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V IºT A

VERGINE , E MONACA

A -

iò

DI S. BERNAR D,

della Lengueglia della Congre

gatione Somaſca.

l D E D I C A T A

All'Illuſtriſſima, e M. Reuer. Signora ,

l D. ANGIOLA DVRAZZA,

Monaca Benedettina, nel Monaſtero

di S. Marta di Genoua ».

I N G E N o v A, -

Per Pietro Giouanni Calenzani, 166o.

con licenza de'Superiori,
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Illuſtriſſima Signora.

ºgg VESTI fogli, damè

ÈNSì preſentati a V.S.Il

ºS S iuſtriſs., non ſono,

ià nè teſori dell'Indie,

nè gioie dell'Orien

e, sono però fogli che ingen:
mati dava a penna di ºrº.van

tano in guiſa dei Cieli d'eſſere

iſmaleati di ſtelle. Portano ſece

tumientti vitiacitadi, perche da

in sole di eloquenza lo ſplendº:

re riceuono, Cempatiſceno, e

aria ſuauità dello ſtile e pºi a

iega del ſºgettº, ammirati

s"nodrito col latte a ſapienza,

e celtiuato ne gl'eſerciti delle

lettere humane e diſine, ſi reſe

coito fecondo di ſpiritoſi een

cetti, che ne aricchì nen meno i

pergami, che le lettere, ed i Let

terati, parlo del Pºlº Gººgº"

mino della Lengueglia,Canºiere

di naſcita, ei suº"
2. elo
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eloquente non ſolo, ma dotta,

ed erudita penna, piegate si .

chinano, quelle della Famaiſte .

ſa. Le geſta marauiglioſe della

noſtra Eroina del Paradiſo, qual

fù Lutgarde, né bramauano,che

queſto Religioſo Omero,che pu

re tolſe dal cuore degl'Iſpani

Moncada, nel deſcriaerne ſi alta

mente le glorie, l'innidiare in

quegli la fortuna del Greco

Eroe. Sibell'Opra, mi peruenne

nelle mani quando ſoſpirauo di

vedere rauidata nella Criſtiana,

spietà, la memoria di vna Vergi

ne, n6 inferiore, a quante viſſero

celebri per la Santità, nel mio Sa

groOrdine Ciſtercienſe. La ſtia

imai vn teſoro,tanto ricco di gio

ie, quanto douitioſa di penſieri,

Mi ſembrò vn Cielo, che portan,

ido nel ſuo grembo vn portento

dimaraniglie, comparne colori

to con parole bensì, ma ſolo di

ºſtelle. Donque ſi doueua ad va

Cielo così maeſtoſo per l'intelli

- , s . genza



il

genza aſſiſtente vna ANGIOLA:

Tale l'incontrai quando mi fà

impoſto lo ſcegliere perſona illu

ſtre, a cui conſagrare io doueſſi

opera sì bella. Eccola donquei

comparire alla luce, e gioioſa.

godere di girſene portata dall',

ali della Fama, tutta pompoſa

pel Mondo,ſotto gl'auſpici dell'

auguſto nome di V.S , che non

contenta di ritrarre da natali, e

dal ſangue,le glorie di vna Fami

glia sì numeroſa d'Eroi, di Por

pore, e di Corone sì copioſa;

volle nell' età ſua più florida, fio

rire non ſolo trà i Gigli Durazzi

eminéte nelle virtù,ma ſcioglien

doſi generoſa dal terren natìo,

poſe il piè nel Giardino delloSpo

ſo Celeſte; per riſorgere nobiliſ

ſima pianta al Paradiſo. Quiui,

qual"; di pratticata virtù,

non diede a chi la praticò? qual

portamento di vita moderata,

- qual fodezza di coſtumi, qualim

perio,qualgouerno riſoluto di ſe
A . t 3 me



-zeeze -- i - si

-

medeſima non dimoſtrò? Taccio

le belle parti dell'animo ſuo da

mè conoſciute, che come gioie

nell'oro d'wn puriſſimo ſpirito

incaſtrate, coprire più toſto le e

voglio col velo del filenzio, che

offendere in dei quella modeſtia,

oſie già colle ſue Porpore al ris

uerbero di poche lodi roſſegiare

le mi pare, nel ſuo volto. Solo mi

bafti d'hauere collocato ſotto la

tutela di VS.vn parto di feliciſſi

mio ingegno, eiripoſto nelle mani

divniANGKOLA,la vita divn'ani

nsa del Paradiſo; ed in ciò conos

ſca il mondo, non meno la ſtima

delle ſue virtù, che la grandezza

delle mie obligationi per le qua

lide reſtarò mai ſempre

Di V.S.illuſtriſse M, Reti.

i p i Gbligatiſti ſeruo |

º cin ... liv io o or o |

abio Battiſta Garterio.
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T A V O L A

De Capitoli. .

- , e

lAſcimento , e fanciullezza

a N di Lutgarde. Cap.1, fol. 1.

Stato Religioſo abbracciata da

J.utgarde, e tentationi patite,

e vinte nel Moniſtero.

. Cap. 2- fol

;

;
Nuoui eſalti vinti da Lutgar,

n de, accompagnamenti di vn'

" - Angelo: viſite di Noſtra si

- gnora, e di Santa Catherina

lº - e,A/artire : º ſilendori veduti

- tà miracoloſe di ſanare le in

fermità. Cap. 3. fol. 52.

º

omande fatte sde Ingarde à

º ,s, s Dio, ed ottenute mette la boc

" . ca al ſanguinoſa coſtato di

e Chriſto viſione di S. Giom

; ai Buangeliſta, ed altre piùº - - - - e

. . . . vº, gratte

ºº,



-
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gratie conceditele dal Signo

ne. Cap. 4. fol.83.

Lutgardefatta Superiora del Mo

niſtero non può ſoffrire la car

º rica: penſa di cambiar habito,

e Moniſtero: con molti mirai

i coloſi nodi viene confermata l

nel ſuo penſiere, e lo conduce

ad effetto. Cap.5. fol.rio.

Fine della Tauola del primo Libro.

Tauola del ſecondo Libro.

D Igiuni di ſett'anni intra

il V preſi da Lutgarde, per au- |

s uifo della Vergine Noſtra Si

gnora, trahe da riſchio Giacopo

da Vitriaco, leua dal Purgato

siria l'Abbate Foniacenſe, 3 il

i Romano Pont Innocentio III,

- e riceue dal cielo ſicurezza di

ſua ſaluezza, cap.1, fol.133.

Morte del venerabil Gio: Lirano

º riuelata à Lutgarde varie ap

- parite



v
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parite di Chriſto nuouo digiu

no per vn altro ſettennio co

midatole dal Cielo:guerrafat

ta à Demoni in diuerſe occor

renze: tentatione di ſcrupoli

ſuperata. Cap.2. fol.161.

Dimeſtichezza di Lutgarde con

- Chriſto: liberale di ſanità à trè

Monache: deſiderio di morir

Martire, e ſangue ſparſo mi

racoloſamente per queſta bra

ma gran peccatore dalla mede

ſima conuertito, c.3.fol.193.

sanità di corpo,edianimadiſpen

fataà molti da Lutgarde: ſto

ſpirito profetico in prcuedere,

i non ſolo le coſe lontane, ma le

- naſcoſte nelcuorede peccatori,

º e ſuoi ſoccorſi ad anime traua

º gliate. Cap. 4. A fol.221.

Singolare dono del cielo dato è

º Latgarde per conſolare gli af

º fitti gratiadifauellare in lin

- gue

;



– e

gue incognite. Panori ºleifar

ti nel communicarſi, e lagrime

prohibitele dachriſto viſibile

mente apparito. C.5.fol.254.

rine della Tauola del ſecondo Libro

Tauola del terzo Libro.

tEcità ſopraventa è Lugar

a de; aridita:
riſarcita co'diuinifauori: vi

ſione dell'anima glorioſe del B.

Giordano: nuouo ſettenariº di

aſtinenza impoſtole da Cielº:

riuelatione divna grandaº

ma introdotta alla gloria.

Cap. 1. sfol.273.

Giorno di ſua morte riuelatº è

zutgarde: preditioni ſe in

torno la venuta, e partº

de Tartari dell'Europa ºrti

di amici lontani miracolºſº

e mente ſapute maniera cºº

che il Redentore del Mondo

ſe

–



ſe le ſcopriua, marsiglieſi

v

comento fatto dalla medeſima

advn paſſo della diuina Serit

tura. Cap. 2. pag. 297.

Piſite Celesti godute da Lutgar

de: diſpiacere da lei ſentita

del poco diuota Salmeggiare di

alcune Monache: gaſtigo per

ciò profetizzato al Moniſte

ro, e ſucceduto: anima pecca

trice conſolata da lei nell'avlti

mo riſchio di diſperarſi.

Cap.3. fol.322.

Vltima infirmità di Lutgarde:

in eſſa varie viſite di Santi:

morte ſucceduta: e dopo mor

te bianchezza ammirabile del

ſuo corpo: manodel ſuo cada

uere conceduta in premio allo

Scrittore della ſua Vita.

Cap. 4. fol.35o.

Sepoltura di Lutgarde, e miracoli

operati dopo la morte.C.5f871.

Il fine della Tauola del terzo Libro.
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- DELLA v1TA

DI S. LVTGARDE

Vergine, e Monaca ,

i , di S. Bernardo. ;

C A P. P R I M. O.

Naſcimento, e fanciullezza di

Lutgarde.

sº)ù bocca atteſtò di eſi

È ſere ſceſo dall'Em

º pirco tutto fuoco a

portore fiammencl mondo: non

folamente ſotto a feruidi, è tem

perati climi fece ſentirne i calori;

mà nelleregioni più gelide acce
ſe



a - i r

--- --- --- : º----

--
-

V2 \ ai Santa Lutgarde.

ſe fiamme diuine, che poi rifulſe

ro con chiara luce di Santità.

Non ſolo il Cielo Boreale ſcuo

pre ſtelle fauoreuoli a maritimi

paſſaggieri; mà con bella gara

anche la terra del Settentrione

prouide di chiariſſimeCinoſure i

Chriſtiani nauiganti alle beate

ſpiaggie del Paradiſo. Quaſi in

numerabili Santi fiorirono nella

Germania, e di là ondevennero

à tante migliaia fiere gentià ro

uinare con l'odiata Roma le Pro

uincie vn tempo Romane,anche

ad intiere Falangi vſcirono ſacri

Heroi ad edificare ilmondo col

ſanto eſſenpio delle loropre am

mirabili. - -

i Singolare frà tanti è la gran

Vergine Lutgarde, data dal Si

gnor Dio per maeſtra di Santità

à chiunque vorrà leggere la ſua

Storia,



della Vita 3

Storia, in cui del pari, 8 i mi

racoli danno alla fama che ridi

re, e le virtuoſe opere porgo

no alla imitatione, che ripetere

Varij ſino al dì d'hoggi ſono ſta

ti gli Scrittori della ſua vita, che

per mio credere nel narrare le

attioni di queſta Santa, è ſopra

modo ſtringendole in compene

dioſi racconti, è fuor di miſura

dilatandole con inſeriti diſcorſi;

in vma parte le ſoffocarono con

l'ecceſſiua anguſtia, nell'altra

eon la ſouerchia ampiezza le diſ

ſiparono. Ben vede chiunque

legge, che gl'uni troppo aridi

ſtuzzicano la ſete, ma non l'

appagano, gli altri più del biſo

gno affluenti, non diſſetano, ma

affogano i leggitori. Io così ri

chieſto da alcune diuote perſo

ne, ridurole ad vna miſurata

A 2 mez-----



a di Santa Lutgarde. –
mezzanità, e la luce, che dee

riſplendere è prò di noi viaggiane

ti in mezzo di queſte tenebre,

aon laſcierò, che per la breuità

diuenti ſcintilla, ne per la pro

liſſità creſca in vn rogo; mà re

ſti face maneggevole, da valer

ſene in queſto oſcuro pellegri

naggio. Così piaccia al Padre

de lumi riſchiarar la mia mente,

che poi communichi laricenuta

luce à gl'inchioſtri, ſi che non

ſeruano di caligine ad infoſcare

la bella imagine della Santa; ma

di ſouraſteſa vernice da illumi

narla. -

Nacque Lutgarde nella già

famoſa Città di Tongren, che

da moderni Geografi viene ſi

tuata nel Liegeſe. Vi ſi veggo

no hoggi ancora molte veſtigie

di antica magnificenza, ſegna

- - tamen



F- -

pella Vita º i

tamente vna ſtrada, che laſtri

cata, e rinchiuſa da entrambi i

lati per dugento miglia condu

ceua ſino a Parigi, come crede

il vulgo, fabricata dal Diauolo

allo ſcuro di poche notti. Ma

queſta patria può vantare con
iù ragione la fabrica ammira

ile, che il dinino Architetto

efeſſe in via ſua figlia, che ter

rena Angioletta,non nel breue

ſpatio di poche notti; ma nei

lungo corſo di ſeſſantaquati

anni formò via compendioſa

ſtrada all'Empireo, ſerrata dale

la clauſura, a beneficio di quel

le Vergini, che vorranno rical

care le ſue pedate. I

i Padre di Lutgarde fù vn'ho

noreuole Cittadino di Tongren,

ma la Madre di chiaro ſangue,

& all'illuſtre naſcimento accope

s - i A 3 piando
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piando genoroſi penſieri, deſti

naua la ſua bambina è molto

più nobili nozze, che il Marito

non diſegnaua. Vſcì alla luce

dotata diamabilità ſingolare, ed

il Padre, benche, à pena foſſe

vſcitafuor della quna, irando

la come creſciuta".

ambita, e litigata da vno ſtuolo

di nobili pretenſoriapparecchia

uale ricca dote, aggioghe la ſua

Fenice hateſſa"
partendoſi tutta impigmata d'oro

dal nido della Paterna Caſa..

Perciò non contento di accu

mulare il danaio ſomminiſtrato

dalla fertilità del poderi, volle di

più accreſcere il deſtinato con

tante con gl'ingordi auanzi, del

traffico. A tal fine eonſegnò

buona ſomma di argento advno

amico negoziante nella Inghil

ºbi i ? A terra,
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terra, che mettendo i frutti è

guadagno ; mentre il tempe

moltiplicaua gli anni alla figlia,

il medeſimo le centuplicaſſe il

danaio, e quando l'età nubile

haueſſe perfettionata l'imagine

della bellezza, la mercantile in

duſtria porgeſſe laurea cornice

da coronarla. i , ort .

Creſcena in tanto Lutgarde

ſempre più bella, 8t amabile, e

già conoſcendo la perfettione

l ſuo viſo, e quanto ſibelfre

gio la rendeua caraà ſuo Padre,

"" ài"
ice, e puerile diſegno di

"a caſti ſguardidomeſtici,

non à gl'occhi laſciui de fora

ſtieri. Ben ſi lia da credere, chi

ella ſi abbelliſſe, è per diporto

proprio, è per luſinga del Padre,

poiche, ne di far pompa dei

4 º A 4 viſo
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viſo, ne procurarne lodatori, ne

ciuettar da balconi,ne confabu

lar con amanti fà mai veduta;

inſino è quanto viſſe nel ſeco

lo. Si che far belle coricami le

tele per abbellire ſe ſteſſa: ſtare

per lungo ſpatio allo ſpecchio

conſultando con eſſo la diſpoſi

tione degli ornamenti, affettare

ne gli habiti, e portamento l'

attillatura, 3 ilbrio; non arriuò

ad eſſere altro, che leggiera pol

tiere di vanità, la quale poi al

primo ſoffio della celeſte voca

tione ſi diffipò. , il

i Ben temeua la ſaggia Madre,

che in proceſſo ditempo naſceſſe
dallapoluereilloro: che Lucife- l

io caduto per la ſua troppo ſtima

tabellezza,e diuenuto di chiariſ.

ſima ſtella dell'Empireo negro

tizzonedinferno; per ſomigliate
. l . Vla
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via incaminaſſe al precipitio ſua

figlia, e dalla luce della beltà

ſuſcitaſſe il fumo dell'albagia per

tingerla, 8 annerirla. Perciò

tutto al rouerſcio del Padre, ſugº

geriua à Lurgarde Religioſi pens

ſieri, e doue l'amor terreno per

la paterna bocca ſpandeavapo

ri da intorbidire quell'anima, il

celeſte per la materna lingua ſpiº

faua ahré di Paradiſo da ferce

narla. ii ti m i cui o

Raccordauale quanto male

foſſe impiegato il tempo in col

tiuare quella bellezza, che dal

tempo medeſimo viene rapita;

e ſpendere tanta induſtria perla

scoltura di vn fiore, che al cal

do divna febre s'inaridiſce, e

riman peſto, e sfrondato davna

grandine di vaiuoli. Lo ſpec

chio ſteſſo di cui ſi ſeruiua per

A 5 con
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conſultare gliadornamenti,col

ſuo frangerſi ad vn colpo, éc

i" advn fiato, raccor

rie, che quello rotto, ed ins

franto ſi rinuoua dagli artefici

convn fiato, ma queſta disfatta

da morbi, e dall'età ſtritolata,

eonimpiego d'infiniti ſoſpirinori

ſi riſtaura. Dunque douere le

Chriſtiane Donzelle, non lane

vettti fragili, ma nel durcuoi

diamante di memorandi eſem

pi; ſpecchiar feſteſſe, leggen

dole vite d'indlite Vergini, che

nulla ſtimando l'eſteriore bellez

za, è la traſcurarono con gene

roſo diſpregio, è con Heroica

tifolutione la eſtirparono invece

di coltiuarla. Nonporterſi facil

mente imitare quelle tanto ſe

gnalateiſpoſe di Chriſto, che in

manoidi aſpriſſima penitenza

- , è e con



conſegnando la propria carne,

di florida, e colorita, ben pre-,

ſto ſpinoſa, e ſquallida ſe la re

ſero & invece di laſciarla pro

famare dal luſſo, dalla aſtinene,

za, & aridità ſe la fecero im

balzamare. Màben poterſi con

minore fatica di vna magnani,

ma traſcuraggine ſmenticare le

carezze, gli abbigliamenti del

corpo, che inſolente polledrºs

uanto più riccamente è bardar

ro con laſciua baldanza, calcir

tra, rimpenna, per gittare º

a terra infelice ſpirito, ma fotº,

terra. Maſſime, che vina fan

ciulla battezzata, e nodrita da

celeſte balia," la Fede, alle

vitali poppe della verità Euan

i". ſa, che ſpoſo delle

- anime è Chriſto, e che

le ſue diletto, non di ſpecchi, e

A 6 di
- -
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di buſſeli ſi deſcriuon fornite,mà

di lucerne: che non nel viſo i

loro abbigliamenti conſiſtono,

ma nelle mani, poiche le ſante

opere, nelle quali rifulge luce

di gratia, con ardore di chari

tà ſono ad eſſe tutto inſieme,

dote, e bellezza. A queſte do

merſi ella riuolgere con tutta l'

applicatione dell'animo, e la

ſciando andar via la venuſtà del

volto, che ſempre ſtà ſul fuggi

re; riuolgerſi a quella dell'ani

ma, che capace di eternità, con

fandare degli anni può creſcere

in ſempre più florida giouentù:

ſimenticarſi di abbellire quella

portione terrena, che trasfonde

i ſuoi fanghi ſii la celeſte: im

piegarſi nell'abbellimeto dique

iſta, che vn giorno communi

cando il ſuofulgore alle mem

- ſe , bra,

l
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bra, farà di oſcura creta chiaro, i

& infrangibile Chriſtallo, tutte:

folgorante per la belliſſima face,

c'haurà nel ſeno. iii ii

Somiglianti coſe diceua la

Madre alla fanciulla Lurgarde,

per diſtaccarla dall'appiccatic

cio amore del Mondo, e profe

riuale con quella energia, che

dalla ſcuola delle meditationi

apprendeua, talche le prudenti

ed inferuorate parole operauano

ne mondani penſieri della gior

uinetta, ciò, che le volpi di San

ſone feron già nelle mature

ſpiche de Filiſtei. Mà ben ſu

bito il Demonio ſeminatore male

uaggio, di nuonoper bocca del

Padre riaprendo i ſolchi delle

prime impreſſioni, gittaua altre

I ſementi di vanità, e queſte trop

po felicemente ripullulando pre

i para
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parauano alla infuocata lingua

materna altra materia da ince

nerire. . . . . . . io ot

In fatti il cuore della fanciul

la, ch'era di moliſſima cera, dall'

vna all'altra mano di queſtidue

arteficitrapaſſando, pigliauafor

me diuerſe: dalla conuerſatione

del Padre, che raccordaua ſpoſi,

Imenei, ritornaua con impreſe

ſioni di pompe, e gale; e dal

commercio della Genitrice, con

migliore ſtampa di modeſtia, e

di pentimento ſi dipartiua. Pure

volle alla fine Dio, che queſti

agitamenti dell'anima fluttuante

ſi terminaſſero autualendoſi delle

sempeſte marittime per aprire

º il porto a Lutgarde, e delle di

ſgratie mercantili per aſſicurare

-le la gratia ſingolariſſima del

Clauſtrale ritiramento. Giaſcri

- : ſi, -

l
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ſi, come il Padre di queſta Ver

gine haueua conſegnata buona

quantità di danaro ad vno ami

cotrafficante nella Inghilterra.

- Queſti è fuſſe alcuna inaſpet

tata rapina del mare, che pen

tito della liberalità vſata cotraf

ficanti, quanto diede in più anni,

in vn momento ripiglia: è vitio

deomedeſimi Mercatanti, che

le merci tolte a perigli della for

tuna sù l'onde, eſpongono a ri

ſchi della ſorte ſu l tauoliere;

e quello, che conſeruaron nelle

tempeſte giunti à porto cenſu

man con le ſirene diſſipò in

maniera ilconſegnato ſoldo, che

quando ſi aſpettaua centuplica

to dal guadagno, ſi trouèmala

mente decimato dal fallimento.

4 Giunſe latriſta nuoua al Padre

di Lutgarde ditre modo addolo
I TatO
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rato per queſta difatiuentura,

veggendo quanto duro,3 inſu

perabile inciampo ſi opponeua

al felice corſo de ſuoi diſegni.

Penſato hauea di collocare alta

mente la Figlia, e per farla ſalire

con maritaggio ſuperiore alla ſua

mezzana conditione, le prepa

raua ſcalini di argento, e d'oro;

mà venendo queſti ſubitamene

te ſottratti dalla diſgrazia: la ve

dea ricadere dall'alto poſto dei

nobili matrimonij, in braccio

à nozze plebee, a o a

Eraſi ridotto è così poca par

rita il rimaſto contatite, chenon

laſciandogli ne meno ſperanza

dirinfrancarſi con nuouoimpie

go; lo rendeua nonmen dolen

ste, ed attonito di quel pouero

Agricoltore, che le reliquie della

-grandinata meſſe adunando,
º º i - IlOll
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;

.

;

non vi ritrouaua ne purtanto da

conſolare le gittate fatiche, col

nuouo gitto della ſemente. Se

neauuide Lutgarde, e rifletten

do al dolore del Padre più che

alle ſue perdite proprie, lo con:

ſolaua, Mà queſte conſolatorie

operauan tutto al rouetſcio; pº

che ſempre più al Genitorei"

lena di vederevna così diſcreta,

ed affettuoſa Donzella,ſpogliata

di quei beni, ch'egli prepara:

ua, non meno per iſtipendio del

ſuo merito, che per mancia, e

fregio di ſua Bellezza. ,

Non così la virtuoſa Madre i

che con vera Chriſtiana Filoſo

fia mirando quel danari conſe

gnati al faſto ſempre ventoſo,

qualche certo naufragione pre

ſagiua, e molto prima di all'hora

frà perduti beni li annouerata.
; . " Anzi
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Anzi la perdita la mirò come

importante guadagno : accor

gendoſi, quanto forte argomen

to da ſtringere la figlia gl'era

venuto alla mano,e che Dioveg

gendola ſalire sì per l'aereo ſen
tiere della vanità mondana, le

baueua ſin da primi gradini tol

ta dalle mani la ſcala, che alle

periglioſe vette del faſto ſecola

reſco la conduceua. La mede

""i"i i

uoi faſtoſi diſſegni ſu queſta

creſcente dote" minati

dalla diſgratia i fundamenti di

due ſperanze, quaſi di buonavo

glia laſciaua precipitare tutta la

mole de penſieri maritali, fabri

catale nella mente dalle paterne

ſoggeſtioni. Aggiunſe fuoco al

la mina, é empito al crollo il

diſcorſo feruentiſſimo di ſua

ri . Madre;
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;

Madre; che trouandola dolen

te, e penſieroſa in tal modo le

fauelò. . . . .

E di che ſtai tu dolente? Del

perduto danaro, che tuo Padre

per le future nozze ti preparaua?

Ingannata fanciulla e nonvedi,

che queſto rimanere ſenza doo

te, è vn'habilitarti è quell'altiſ

ſimo maritaggio, di cui tante

volte ti ragionai? Ti diſſi pure,

non è gran tempo, che gloria

delle Chriſtiane Donzelle è l'eſi

ſere ſpoſe del Saluatore! Mà da

quali cercò egli ricchezze per

ammetterle a ſuoi ſponſali, ed

introdurle al ſuo talamo ! Anzi

anticipatamente le femendiche,

per arricchirle con iſpoſarle. Per

le celeſtinozze è"au

gurio l'impouerire. La fortuna

non tiia 9riti hà

Qi. er
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feruita: con lenarti l'oro di mano,

si hà purgata dal fango quella

deſtra, che in pegno della fema

ritale ſe gli ha da porgere. Quan

to ingannauati il tuo penſiero?

Scorgendo lucicare i danari fà

le mani di tuo Padre, che al neº

gotiante li conſegnò: li mirati

uaſipoſticciraggi, che ad illu

i"marito ti preparauano; &

horacome laſciata al buio,i"
l'inciampo della poliertà trà pie

di,"""

ſpoſi àmecanici, etrarupare da

palagi nelle botteghe. Hormira

dunque ſe poco vale queſta tua

tanto pregiata bellezza, a cui

mancando vn luſtro cotanto

eſtrinſeco, e foraſtiero, come fà

il preparato danaio, ſi oſcura à

ſegno, di non parerſi più degna di

notipple, aeavagheggi

-1. IlG 2
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no, e degrada in maniera, che

doue poco dianzi volaua per l'

aria d'alte ſperanze,epergli tetti

delle ſignorili Caſe, hora tra le

ſpazzature del vulgo ſtriſcia, e

ſerpeggia. Dunque la feminile

bellezza, anche prima di ſmar

rirſi è perduta, poiche rimaſta,

màſenza dote, somepiù non vi

foſſe più non ſuffraga. Chepo

trà hora diretuo Padre per ſoſte

nere le tue cadenti ſperanze?

Che sildanaro è perduto, auan

zano tuttauia i poderi da ricca»

mente dotarti? E queſti benche

godano il titolo di beni ſtabili,

con quanto mobil piede ſi fug

gono, anzi con quanto rapida

i volo ſi dileguano dalle mani?

Molti vi furono, che poſtiſi à

i giacere poſſeditori d'ampie te.

5 nute, all'apparire del nuouogiore

(

IlO »
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no, videro da fiumi ladri incon

traſtabili rubate le loro campa

gne. E Dio intento alla conqui

ſta divn'anima, che con queſte

coſe viſibili, quaſi con militari

apparecchi penſa di reſiſtere alle

nobili impreſe della ſua gratia;

ſucceſſiuamente và diſarmando

la, e dopò di hauerle con la per

dita del danaro vuotata la fare

tra,e ſaccheggiatol'erario,anche

gli altiterrapieni delle poſſeſſioni

sà demolire, perche ſi arrenda.

Credimi Figlia, che Dio tivuo

le humiliata, e quando vegga

ſeruire di fomento al tuo faſto

i poderi, ancora le rimaſte piu

me ti ſterperà, per leuarti di

ſi periglioſo volo dell'albagia.

È fieglio eleggerevna piaceuol

diſceſa, che aſpettare va rigido

abbattiffefito : humilia il tuo

r - . - CUIOrc:



- -

della Vita 25

º cuore: laſcia i penſieri di ſpoſa,

a prendi quelli di ancella, miran

i do alle mani del tuo Signore,

l e ti accorgerai, che l'indice del

i la ſua deſtra benigna ti addita

i lo ſtato religioſo : che queſte

perdite ſtimate vrti, ed abbatti

, mentidella diſgratia, ſono per

a verità della celeſte gratia mas

s chine induſtrioſe, per farti bal

zare dal ſecolo al Moniſtero.

Se tu dalle amabili violenze del

Cielo rapirti laſci, ſe t'innamo

ri di chi ti ſpoglia, per farti è

queſto grande ſalto più diſin

uolta, eleggiera: te felice, che

, ſei portata in braccio di vno

i immortale Monarca, mefortu

nata, che conterò vma mia fi

)

0

0

glia nel ruolo delle Regine.
- - - -

-
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CAPITOLO IL

e

3eato Religioſo abbracciato da

Lutgarde, e tentationi patite,

e vinte nel Monifero.
e : :.: º - -

f NVeſteferuoroſe parole del

Q, Madre di Lutgarde ri

ceuerido nuoua forza, evigore

daglinterni aiuti della gratia di

nina, che quanto riſonaua agli

ºrecchi, al cuore le ripeteua;

fecero alla fine breccia nell'ani

mo in guiſa, ch'entrataui trion

fante l'inſpiratione celeſte, e

ſpiantate le bandiere della vani

tà dominante, inalberouui per

mane del pentimento la Regia

inſegna del trionfante amore di

nino. L'ardore interno acceſo

dalle materne ragioni , deſtò

nell'

:,
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nell'animo della rauueduta fan

ciulla ſete così vehemente del

la vita Religioſa, che alla Mo

i naſtica Cella, come àvital fonte

, anhelando, ſollecitaua lamadre

ſteſſa per vederſene ſchiuſe le

moſſe, appianata la ſtrada,aper

g to il varco da penetrarui. Ella

non giungeua ancora al compi

mento dell'anno dodiceſimo, e

poco sù le vie del ſecolo hauea

i traſcorſo onde fu ageuol coſa

richiamarla ſul buon ſentiere,

e perche non ancora i tenaci

fanghi degl'impudichi amori le

haueuano afferrato il piè dell'

affetto; ma ſolo tra l'ombre, e

fraſche delle femmenili pompe ſi

diuertiua; fu ageuole il metter

la in buon cammino, e riſcuo

terle il cuore dalle otioſe ſonno

lenze, prima, che i profondi le

B targhi
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targhi gliele occupaſſero. Alla

voce della diuina chiamata aprì

gli occhi, e li fiſsò nel Moniſte

ro di Santa Catherina, nel luo

go vicino di San Trudone, rin

hiuſo campo , in cui nobile

ſchiera di Vergini militaua ſot

to la trionfale bandiera di Be

nedetto. e

a Parueà Lutgarde, che l'augu

rio tante volte fattole dalla Ma

dre di douer eſſer ſpoſa del Sal

uatore, e diuenire con tale ſpo

ſalitio Regina i veniſſe raccon

fermato con più euidente pre

ſagio, monacandoſi nella caſa di

quella Santiſſima Principeſſa,

che dalle mani di Chriſto il

nuzziale annello hebbe indo

no, e ſe quella l'ottenne da che

nel ſagro fonte ſi fà lauata; eſſa

ſperata di meritarlo, gittata in
- Vn

t - - e
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vn bagno di lagrime dal penti,

mento dell'abborrite ſue vani

tà. Tutti i beni di fortuna già

le veniuano à nauſea, ebrama

ua appartarſi dal mondo, come

dal conſortio di vin ſolenne ba

rattiere, chauea sì bruttamente

ſchernite le ſue ſperanze.

Vinſe ella ſteſſa di ſuo Padre

le renitenze, aggiunſe ſtimoli

alla materna ſollecitudine , pre

gò, pianſe per vederſi aperta

la fuga, e pareua, che lacondu

ceſſe a chioſtri, non menoche

l'amore di Dio, l'odio d'vn tradi

tore. Ottenne sù'I compire dell'

anno dodiceſimo il compimento

del ſuo feruido deſiderio, entran-:

dalà, doue più ancora, che non

hauea ſperato, ritrovò bello,

e delicioſo ritiro, giardino ou'era

il fiore della nobiltà commarca

- B 2 aa:
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na: Paradiſo, che popolato da

viſibili angiolette, di nient'altro,

che di beate muſiche riſuona

ua. Benediſſe la Madre, che non

quando la partori, ma quando

la perſuaſe, l'haueua data alla

luce, ſchiudendole gli occhi im

bendati dalle mondane caligini.

Reſegratie al Signore, che men

trela impouerì le aperſe la ſtra

da advna sì pretioſa miniera di

vere gioie, che da ſanti eſempi,

delle Suore ad ogni hora potea

raccogliere. Ne bellezza, ne

abbigliamenti, ne concorſi, è

feſtini più le paſſauano per la

memoria, così bene la interna:

galeria prima fà ſcalcinata dal

pentimento, poi di bel nuouo,

rimpalmata, e dipinta dalla gra

tia diuina, che tutte le monda

ne pinture in imagini, stºre
a - -
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di Paradiſo, ſe le cambiarono,

Nhebbe il demonio grand'aſtio,

e come audace corſale, che ve

dutaſi sfugire nell'alto mare la

preda, tal hora tenta di ribauer

la, benche ridotta ſotto ilripa

sro divn baluardo, è nel mari

timo aſilo di ſpiaggia amica, per

quantoI.utgarde foſſe vſcita dal

mondano pelago monacandoſi,

tutta l'arte adoperò da ſorpren

derla, e cattiuarla, anche riferra

ta nel porto della clauſura. si

oi Scelſe eſecutore de ſuoi diſe:

ginobile giouinetto, vho dei

più ſollecitià corteggiarla quan

do ancora nella moltitudine, e

calca degli incatenati ſeguaciri

poneua i trionfi di ſua bellezza,

Siggerina il tentatore è coſtui,

che mentre tutti gli altri riuali

ſuoi haucuano abbandonata
º i B 3 l'im
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l'impreſa di conquiſtare Lutgar

de, era il tempo opportuno da

ripigliarla, e condurla felicemen

te à fine, non più contraſtata

dalla concorrenza di tanticom

petitori. La Donzella con sì re

pentino paſſaggio dal mondo è

ghioſtri, dare certa ſperanza

del ſuo ritorno, e perlopiù delle

riſolution preſciſſe eſſere come

pagno infallibile il pentimento,

Forſe à queſt'hora viuer dolen

te della ſua fuga dal ſecolo, e

ſoſpirare la ritornata, non ſolo

per gl'inuiti delle morbidezze

laſciate, ma per l'horrore delle

incontrate aſprezze del Moni

ſtero. Nell'abbandonamento di

tutti gli altri, proſeguireadamar

la, con penſiere di rimetterla in

libertà ſarebbe valegarla di obli

ghi indiſſolubili, e farſela ſchia

- i è Ulal
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ua con offerirſe liberatore, Vi

uere ancora ſciolta da voti, ſta

re aperto il varco all'Vſcita, e

dall'oſcuro laberinto, oue l'in

troduſſe il capriccio, ed in cui

la femminile verecundiala trat

teneua, pcterla egli trar fuori,

e con la face di vn caſto Ime

inco, additarle il ſentiere da ſpri.

gionarſi. - i

Hebbe forza nell'animo gio.

uanile queſta ſuggeº ese, che

come fiato di manice, i sata.

do nelle fauille del quaſi pate

incendio lo fece auampa di

nuoto; maſſime, che ſopravi

batteua l'ali la ſperanza del

buon ſucceſſo. Andoſene dun

queal Moniſtero, e con la chia

ue della induſtria ſi aperſe ladi

toà fauellarle. Bencherinchiu

ſa nel velo, la riconobbe, e fa



e
–º

-

32 Della Vita

egli riconoſciuto per vino de più

nobili, e più ſolleciti a corteg

giarla nel ſecolo. , i

Diſſe il giouine hauerlo colà

“condotto vin'impulſo d'animo

loſſequioſo, e fatidico, il quale,

.e di giorno, con malinconoſi

penſieri, e di notte con terribili

ſogni rappreſentauale Lutgarde

ſta in grandi affanni, chieder

gli anſioſamente ſoccorſo.Eſſerſi

imaginato ciò adiuenire non da

illuſioni di fantaſimi ſchernitori;

mà dagli arcani auuiſi del ſuo

buon genio, che lo deſtaſſe à

ſouuenimento di vna Donzella,

portata in grembo della rigida

vita monaſtica, non da verofer

uore di ſpirito; ma davna ſubi

tanea vampa di ſdegno contro

del mondo, che fuori di ogni

eſpettatione l'hauea tradita. Se
- v

º - cosi
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così foſſe, come il frettoloſo

ingreſſo ne chioſtri porgeua oc

caſione di ſoſpettare, non pia

cere, ne meno al Cielo, fiſolu

rioni si poco ponderate, inma

terialiditanto peſo a Determi

natione così importante , alla

cui conſulta douea per ognira

gioneinteruenire la tardità,far

laidirepente, che prima dive.

derſcueil diſegno ſe n'era vedi

to leſoguimento. Non poter

eſſere in grado a quel Dio che

chiamandoci è ſeguitarlo fuori

dell'ordinario cammino vuoleati

alta ſalita, idouuti prepararnen

ti; e queſta non qual pene io à

frettoloſi ſalti, ma qual'erta è

lenti, emiſurati paſſi shà da in

traprendere. Il mondo rimira

relvſcita ſua dal ſecolo non in

guiſa di prudente militare riti

B 5 Pitta »
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rata, ma in forma di pauroſa

fuga, non tanto allettata dall'

amabile ſembiante della Reli

gione, quanto impaurita dalmi

naccioſo ceffo della diſgratia.

Saperſi che moltiſpauenfatidal,

le tempeſte e ſpinti dalla pau

ra, ſi lanciano fuordel vaſcello,

ma ritrouan poi balzesì aſpre,

cdiſpi si impraticabili, che

nel cui dente riſchio di maroſi,

se di ſcogli, ſoſpiran per più ſicu
- -

gigli ondeggiamenti dellegno,

fhe abbandonarono.Sella era

balzata fuori del mondo per la

paſſata procella, cheleingoiò le

ricchezze preparare in dote:ha

perle fatte da troppo timidapaſ,

ſaggiera; cd hora trouarſi nelle

tanto ardue difficoltà della vita

Slauſtrale, ſpiaggia ſicura a chi

benlaferra, matupenaufrago
- 4 - . Ci ſa
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i
ſaà chi portato più dal capriccio,

che dallo ſpirito, prende à ſalir

la. Eſſerui tempo al regreſſo: la

ragione conſigliare, che le im

preſe cominciate dall'ardimento,

intoppato negl'impoſſibili, ſi tra

laſcino. In vina fanciulletta dell'

età ſua, riuſcir condonabile, il

non hauere àbaſtanza bilancia

te le forze prima di porſi al ci

mento.L'animo eſſere ſtato gran

de, ma il corpo neceſſario cem

pagno di queſta impreſa, non

ſenrirſi vigore da proſeguirla.Chi

potrebbe dare ad vn Prencipe

titolo di codardo, pernon haue

re proſeguito la patteggiata guer

ra, à cui negaſſero di concorrere

i collegati? Alla fine premetterſi

alla clauſtrale militia il Tirocinio

di molti meſi, perche prima di

prendere con la profesſione il
- - B 6 cin
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cingolo militare, é obligarſi è

determinata bandiera, ſi ſperi

menti, ſe chi vuole arrolarſi, può

reggere alla fatica. Molti, che

non rieſcono per le guerre marit

time, fanno eccellente riuſcita

nelle campali, 8 fà chi non è

ſopportabile il combattere nel

chiuſo ſteccato del Moniſtero,

nell'aperto campo della vita ſe

scolareſca, ma Chriſtiana,ſerbarſi

vittorie, ſe non tanto plauſibili

più ſicure. Spoſi volontariamen

te diſciolti,hauer dato ſantiſſime

anime alla clauſura, che maraui

“glia ſarebbe, ſe i chioſtri con

igual gratitudine renderanno le

non ancora votate Vergini al

Moniſtero? Penſaſſeui, non ini

duggiaſſe il riſoluere, c'hoggimai

ºcol tempo ſpirante aggonizzaua

la libertà. Non ſi laſciaſſe ſugge

--- - - , rire
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rire di hauere dote baſtante per

glivoti, ma ſcarſa per gl'Imenei.

I Cauaglieri innamorati di lei

non delle ſue ricchezze non cre

deranno, c'habbia perduto nul

la; purche l'acquiſtino. Poi fog

giunſe:io per me ſe fom quelfor

tunato, più volentieri viſpoſarei

ſpogliata dalla diſgratia, che ab

bigliata dalla proſperità, poiche

ſeruono di autentica alla virtù

li odii della fortuna º Poſte è

fi riccamente detata

dalla natura, che lo ſparire de

voſtri danari, non vi fà più poue

ra, che vna notte tutta ſtellata,

e ſerena la mancanza di poche

lucciole, e quegli, che con afi

rno nobile ſi accinſero alla corº

quiſta, furono tutti magnanimi

venturieri,che penſierenon heb

bero, ne di ſoldo,ness" -

- l- - -
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Gli ſcaltri ragionamenti dell'

aſtutiſſimo giouineſe nonabbat

à

teronolariſolutione di Lutgarde,

per lo meno la fecero vacillare,

Gran colpo diedero gli argomen

ti all'animo della vergine; tra

percheveniuanoda dicitore,che

già della aſcoltatrice poſſedeua

l'antica beneuolenza, tra perche

la ferìinvna parte ancora dolen

te, che, ſe non hauea piaga, ſet

hauerpreſo motivo di monacarſi

dalla perduta ſua dote, come gli

animi nobili fihaueſſero dacom

perar conloro, dopò di hauerli

ſoggiogati con la bellezza. Fatto

ſtà, che ſe bene nen ſi arreſe,non

pugnò almeno, come doueua, e

dopò di hauerlo vdito parlante,

non gli turò la bocca con riſen

tita riſpoſta, da ſe ſcacciandolo l

COI) ,
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con quell'empito di ſpirito, che

conueniua contro ſimile aſſalito

re, venuto con armi così forbite,

e con macchine si aggiuſtate,

per conquiſtarla. Non èpoime

rauiglia,ſe l'arciero aſtuto, non

veggerido ritorcere le ſaette, tor

nò più volte a berſagliare gli

orecchi di Lutgarde, con viua

ſperanza, che trà pocolefcalfit

ture douenterebbero piaghe, e

nel muro della coſtanza, ilminu

topelo dilattandoſi in fenditura,

apprirebbe il varco all'intiero

ſoggrogamento. - - -

Anzi il giouine auuedutoſi

della impreſſione cauſata da ſuoi

diſcorſi, pensò d'hauere fatta

breccia ſi grande, da poterſi

mettere alla ſcalata. Onde te

merariamente diſpoſe di andat

ſene vna notte fatiorito dall'

e ombre
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ottºbre, e ſalendosì perlomuro

della clauſura alla giacente Ver

gine preſentarſi, 8 in tal guiſa

compendiar la battaglia con la

ſorpreſa. Alla fine, che nauuert

rebbe? ſe per la non penſata

ſopragiungeſſe? harebbe voce da

gridare colei, che non hebbe

fiato per iſgridarlo? Si ſarebbe

poſta sù le difeſe ſoia, aſſalita,

quella, che combattuta di mez,

zo giorno, faceual così deboli

reſiſtenze? L'honore ſteſſo, che

l'armi femminili delle grida ſuo,

leappreſtare alle donne, in quel

la occaſione la diſarmarebbe di

voce, per non mettere il Moni

ſtero à romore, e non publica

re la venuta divn giouine, che

più volte veduto fatiellare con

lei; non harebbe laſciato crede

reinuolontario l'aſſalto, e che

-. dopo l
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dopo vn così lungo parlamenta

re, non foſſe di conſenſo l'arren

dimento. Per lo meno reſiſten

do, con ſommo ſilentio patteg

giarebbe l'Vſcita ſua dalla cella,

con quella poi di Lutgarde dal

Moniſtero, e queſta veggen

doſelo auanti portato sù per i

aria, come razzo acceſo è tro:

uarla fin nella ſtanza, farebbe

concetto del ſuo gran fuoco, e

finirebbe di riſcaldarſi. - -

- In queſta temeraria fantaſia

tanto ſi confermò, che vnaſera

preparata lunga ſcala è piuoli,

& in mezzo alle più ſegrete te

nebre, e nel ſilentio più cupo,

calzato di feltro, 8 in leggiero

farſetto, ſi ſottopoſe alla carica,

portandola ſollecito, ed anhc

lante ſino alle mura del Moni

ſtere. Iui ben bene origliando,

- - ſe
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ſe voce alcuna di ſuegliata Mo

naca s'vdiua, è ſe verun lume

i ſuoi ſegreti furti potea ſcopri,

re; poiche conobbe non veglia

reà ſuo danno, ne femmine, ne

lucerne, e l'alto ſilentioſeruirgli

per ſonoro inuito di Tromba all'

aſſalto premeditato, appoggiò la

macchina alla parete. Non già,

che non tentaſſe di rattenerlo

alcuno interno rimordimento,

facendogli in quel buio chiara

mente vedere le brutte, ed in

ceſtuoſe ſembianze del ſuo ſa

crilego amore. Mà per altra

parte il Demonio rappreſentan

doli, e ſcropoli, e rimorſi per

meri ſpauentacchi dalla codar

dia congegnati, per rimouerlo

dall'animoſo diſegno, preſe à
ſalire. - s .

Non così toſto appoggiò il

primo
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primo piede alla ſcala, che la

medefina così ben ſalda, e pe

ſante, che l'hauea fatto chinare

ſotto la carica, come foſſe tute

to ad vn tratto diuenuta canna

leggiera; cominciò a vacillare

frà le ſue braccia, edegli ſteſſo

à diuentare ſi tremolo, che ad

onta di tutto l'infernale ſuofuo

co, incominciò è penetrargli

nel cuore il gelo della paura.

Riſtette, e pensò sù le prime,

che dalla natura ſteſſa, vſataad

accennare i pericolico tremori,

ºveniſſero quelle ſcoſſe, mà per

oppoſto º altrº penſiere giſug
gerì, eſſerui ſtati guerrieriani

moſi, che nel cominciar le bat,

taglie tremaron da capò à piè,

e poi vincendo quei primi vacil

lamenti, entrarono nella mi

ſchia, non più tremeli, ma tre

i mendi,
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mendi, e ſe ne vſcirono vincitori.

Rincorato da conſideratione ſi

fatta: appoggiòcon più riſguardo

la ſcala, e calpeſtando primailti

more con l'ardimento, che col

piede i gradini; di bel nuouo ſi

poſe all'opra. Ma pochi paſſi

hauea moſſi quando incomin

ciarono gli ſcuotimenti di prima:

ſentì correre freddi griccioli per

le vene, vacillare le membra,

ruotare il cielabro, e dalla ſua

vertigine aggirato, come paleo,

cadde ſtordito ſopra il terreno,

parendogli, che andaſſe ilMon

do ſoſopra, in pena dell'hauer,

lo egli volutoiſconuolgere col

temerario attentato. Giacque

alcun tanto ſoura la terra, e ri

hauutoſi dal graue ſuoi ſtordi

mento, ſi aumide eſſere celeſte

il contraſto, parendogli hauer
e ſentita
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ſentita poderoſa mano, che lo

reſpinſe, non douerſi più tentar

Pio, ohe ſino all'hora pago di

gaſtigarlo col freddo de'tremo.

ri; ſe più ardiua con gli ardori

de fulmini il punirebbe. - ,

- Maſſime,che lo ſcheraitoDe

monio cambiando ſuggeſtioni,

diceuagli al cuore non eſſere

queſta la via da conquiſtar Lut

garde: ſe vi ſono le ſtrade pia

i ne, benche più lunghe, perche

, appigliarſià così arriſchiati com

pendij? Il parlatorio ha da eſſere

º il luogo della battaglia; eſſa

º aſcolta, e non ripugna, come

i dourebbe, dunque penſa di ar

renderſi, perche non conten

tarſi di vincere con l'aſſedio, e

tentar la vittoria per via di aſſal

ti? Poco importa, che l'aman

te entri nel Moniſtero, ſe non

- – eſce

;
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eſce Lutgarde, hor ſe l'vſcita

ſua fuor de'chioſtri, ſi può ot

tenere con vn tantino d indu

gio, perche l'amor con la ſoffe

renza non ſi collega? Il paſſare

di vn diſeorſo in vn'altro, come

di grado in grado, queſta eſſe

re la ſcala da aſſicurare l'impre

fa, non la materiale, che quan

do ancora lo haueſſe condotto

à mettere il pie nella ſtanza di

Litgarde, non gli daua certez

za di porle la mano ſul cuore,

ſenza la fatica del perſuadere.

Così ſtabilito, ritornò facce

ſo giouine agli vſati colloquij, e

dalla facilità della impetrata

vdienza, rincorando ſempre più

le ſperanze di guadagnare la

Vergine: vn di frà gli altri l'aſi

ſalì con diſcorſo tanto patetico

ed efficace, che quaſi quaſi in- I

cate
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a catenata, ed arreſa laſciaua trae

x ſcinare la volontà, dalla vitto

e rioſa concupiſcenza. Ma quel

e Dio degli eſerciti, che ne mag

i giori cimenti, manda all'anima

e combattuta l'armiauſiliarie della

3 ſua gratia; veduto vicino l'arren

, dimento, perſonalmente venne

al ſoccorſo. Alla Vacillante Ver

o grne appartie il Redentore del

i Mondo in quella guiſa, che frà

gli huomini conuerſando, facea

vederſi, con quel belliſſimo vol.

to, che inarriuabile da pennel

li, da neſſun'altro ſi potè copia

re, che da ſe ſteſſo, nelle ſagre

tele di Abagaro, e di Veroni

ca: Nella faccia del celeſteNa

zarenº filiandoſi Lutgarde.Non

ſolo il vicino amante, ma ſe

medeſima ſmenticò anzi par

ºe ſi trasformata dallo ſtupore,

che i
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che di troppo molle, e pieghe

uole femmina, quale fù auanti,

in vna rigida, e infleſſibile ſta

tua paruemutata: ſenzaorecchi

per vdire il giouine, che proſea

guiua il diſcorſo, e con tutta l'

anima sù le pupille per mirar

quello, che prometteua di co
minciare è diſcorrere. Vide,che

Chriſto, toltaſi di ſopra il deſtro

fianco la veſte, e moſtrandola

freſca, 8 ancora grondantepia
gadel ſuo coſtato ſchiuſe le lab

bra, e diſſe: Di quì auanti, alle

hiſinghe deterreni amanti non

dà più orecchio: in queſta piaga
mira chi amar tu deui, e come

rhabbia adamare quitipromeº

to tutte le vere delitie del caſto

amore.

sparue ciò detto, ma,ſel'ama

bileimagine le dileguòdagiocº
- - - - chi;
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li

y;

iº

l

g

ti

ti

chi; le reſtò altrettanto fiſſa nel

cuore, e con si attenti oſſequi;

eccupata là dentro l'anima in

namorata, che è niente di eſter

no più ripenſando, chiamata alla

ſolitudine per centemplarui à

bellagio quel gran miſtero, ſen

zane pur mirare il giouine, ed

accommiatarſi, con vno ſguar

do,convn'inchino; alla ſua cellai"eº

- - - - - battentione fattuenimen

tosſiaccorſe quantoobligatafha

uefſ Dio ànon eſporſi più à quel

cimenti di conuerſatione mon

dana, oue l'imminente riſchio”

di perderſi, hebbe meſtieri dimi

racoloſi ſoccorſi. Pensò quanto i

foſſe mortifero il toſſico inſtilla-o

tegli negli orecchi da vari ra- i

gionamenti del giouine, quando

fù di biſogno, che compariſſe il
sºf C cele
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gº º neºfita, e

teleſte medico in perſona, e da

- gli aperti boſſoli di ſue piaghe,

le porgeſſe il divino contraele,

nº. Qndefermamente determia

nò di negare all'imp ſudiér

zai ſta ſempre attenta allebie,

ui omà gitali parole, del ſuo ſpoi

ſo- celeſte, a che- delle ſcoperte

piaghe formò ſaette da ferirle il

Giore goni pentittentov: lamab

quel ſolaaghehelliſſimo compaiº

rendeis nel prometterle delirici

le diede beatitudine e ſe labeo,

moſtra - ſi ferito, che fatelibri

Saldadors, per modo la trasforº,

mònnell’interno che la modeº,

ſtia dell'anima rautieduta e la

caudilazza del due e parificato)

" selviſo, di purgap,

debella"

"
)

-

-3io2 tez
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-iai ehe

prima la tacciauan eome diſtrat

ta, l'additauano per eſempio di

religioſo raccoglimento) e Pam

mirarono comeSanta. Così ape

punto di lei profeſsò vna diúota

Matrona, che venuta è contiere

fare con le Monache, e rimirah.

do fra le altre la gioinetta colº

ma di celeſte feruore, permo

do, che non le capendo inelp

to Ife le trattaſatia inel volto;

moſſa da Vn empito di ſpiritos,

"i"
"i e da doucro

come la copinel volto, nell'opre

l'emulerai. Non tardò moltoad

" profetia; poiche in

quel mentre, comparendolini

portuno giouine alla vſata treſc

delle ſue ciance: acceſa dii
zelo, eon fraſisappuntº

isl C 2. Ro
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5: Bella Kita

Romana Donzella gli diſſe ( di

ſcede à me pabulum mortis, nu

trimentum facinoris, quia ab.

aſioamatore preuenta ſum.) Pa

role pronunciate da lei, con tal

tuono di voce, con tali lampi di

minacceuoli ſguardi, che fulmi

nato l'ardimento del tentatore,

cd incenerite le ſperanze di con

quiſtarla, dalla tante volte ten

tata impreſa ſi ritirò.

e C A P IT O L O III.

Nuoui aſſalti vinti da Lutgarde,

accompagnamenti di vn Ange

º le viſite di noſtra Signora, e

º di Santa Catherina Martire;

- ſplendori veduti ſopra di lei,

i ſuoi eſtaſi, e virtù miracoloſe

... ;

MA per helabattagliad:
3ta aJurgarde 5, CI3º

- - º a -

- . O

s
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ſa dal Demonio altrettanto oſti

fiato, quanto infaticabile com

battente: al rigettato aſſalitore

vn'altro più riſoluto, e temera

rio ſoſtituì. Eranobile di naſci

smento, e di profeſſione ſoldato,

ſi che agli alti ſpiriti del ſangue,

accoppiando l'animoſità dei me.

ſtiere, pensò di applicarſi in

guiſa alla impreſa, che, ſe gli

aſſedide preghi,deragali, dei
le imbaſciate, non gli fruttauan

l'arrendimento, ſi veniſſe alla

vittoria per via di aſſalto. Tut.

te l'artis & inſtruttioni dateglia1

cuore dall'infernale comandan

te; che lo inuiaua, le adoperò,

mà Lutgarde agguerrita dalla

memoria dei ſuoi paſſati perigli,

e dalle piaghe vedute: terrapie

mando i ſenſi, per li quali pote

ua introdurſi l'aſſalitore, nemirò

- C 3 le
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le ſue pompe, ne diede orec

chio à ſuoi pricghia e ſe siae

ciatamente ſe le appreſentò tal

volta al vſcio, alla grata: furo

no gli ſguardi ſi torui, le parole

ſi pungitiue, che non ſolo rigeº

paro dalla coſtanza, ma ferito,

le calpeſtato dal diſprezzo, ſe ne

parti. Siana per abbandonare

l'impreſa già concepita per im

isi che la ca

ſtiſſima rocca noni

germiggione per reſiſtere, mà

poſſedeua militie per aſſalire, ha

pendo più divna volta fatto ſolº

rita dalla bocca di Lurgardepun

i, e rigoroſe correttioni, che

ad onta della sfacciataggine mi

litare, tutto inſanguinato d'igno

minioſo roſſore lo ributtarono.

Ma il Demonio in queſtiab

battimenti d'animo il rincorò,

oi & C facen
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facendogli comparire per vergo

i"igomò: darmi, e ha

inendo inſipoàguel dìguer

piato"
le; non ſiatieh però combattute

con i le violenze come ſbliato.

Gli fece intendere offerirſi la più

bella occaſione di ſorprenderla,
chesſeli" , è diſegnare

dalla inagigasione, è colorire

dal deſiderio.olbeiter ella ſoirè

dal Momiſtero, e condutſi è vi

ſtar ſua ſorella per hmga via di

campagne, aidi boſchi, i quali

hauerebbon data commodità di

tendere alla ritroſa gli agguati,

e dopo le lunghe reſiſtenze fac

ce alle aperte battaglie conqui

ſtarla con lei imboſcategºricips

- Così perſuaſo il Gauagliere,

c informatoſi con ogni ſegre:
é og C 4 tezza
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tezzadella ſtrada, che Lutgare

de donea tenere, hebbe per

adempito, vtia molta il ſuo già

contraſtato diſegno, parendogli:

che vſcendo dalla i bi

coua de chioſtri l'inſidiata ſal

uaggina, negli aperti campi di

ſuerria certamente preda del cac

ciatore. IMà il Signor Dio , che

Ma dare agli armellini forza da

combattere coi cinghiali, permi

ſe, che la imbelle Vergine ſiri

rrouaſſe nel riſchio, per farnela

vſcire vittorioſa, Bci in premio

de forti combattimenti murali,

ſoſtenuti nella clauſura, darle

ria campale. Si poſe la Vergine

in camino, ſe non ſola, almeno

accompagnata da perſone inere

mi, chepoteuanoatteſtare l'ap

parecchiato riſchio, ma non
-- --- --- --- -

i i , però
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"quel

i velocità, ch'è propria dell'

acquevſcite dalla chiuſura del

le artificioſe Fontane, ſenza pun

todiſtraherſi aglinuiti della cam

a, corretta alla meta, doue

la chiamata la charità, per viſ

tar la Sorella, e conſolarla con

ſua preſenza. Ben ſi deue cre

dete, che ſe gli ordinari; viani

danti s'ingegnano di follegate

la fatica del viaggio con la ria

creatione del canto; ella soire

citare le vſate orationi, co Sali

mi in bocca, è la Corona alla

mano, già che" in

vſcita portare ſeee la gel:

i" Choro ori eſtori

Mà Dio, che le voleua porº

5" dittuonare naoui

antici di gratitudine, permiſe,

i"
-, i - C 5 per
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per trarnela, ed in tal guiſa cºi

itaria alle laudi della deſtra li
beratrice. Perciò arriuata sù l'

imbrunir della ſera advn poſto,

cui le folte piante rendeuati alle

che più oſcuro, e promettºna

di proteggere il furto, con le

doppie tenebre della ſtagione, e

del Boſco, ſi vide ſaltarauanti

fuor di" il Cauaglie

rein arcione, che balzato rae

pidamente di ſella corſe allavolº

ta della Vergine fuggitima. Ma

poco valſe alla ſpauentata il fug

gire, poiche tra pochi paſſi rima

ſe prigioniera frà le braccia dell'

impudico, intente à ſtringerla»

anche nell'animo tpnile intreal

iate Gasene dei vezzi delle pre

ghiere e Nulla però ottenne dal

la coſtante, che non potendo

sì di facile, sbrigarſi nel corpº,

i i è 3 man
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mandaua ben lontano lo ſpirito

à riconucrarſi in grembo del

Creatore, per isfuggire l'immi.

nente contagio della libidine, e

chiedergli le vntioni della parti

colare ſua gratia, per quella ati

letica pugna, in cui con tanto

fiſchio ſi ritrouaua. Nevsnefas

rono le preghiere, però che

Dio, tanto di vigoieinfuſe dell'

animo della fanciulla, che dagli

inſulti dell'amante si riparò con

empito generoſoidalleplafittle

bracciasbrigandoſi, e quatner e

liquefatta alla vicinanzadelftiba

costra le mani gli ſtrucciolà

rimanendo ſchernito taſſalitore,

litieraoi'aſſalita, odditois ſomma

psia di quei gran pio degli
feſerciti, guerritavna e

sietta contro divn poderoſoº

ne, la ſi partire dalla battaglia
is i C s COI)
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congloriadivincitorice. Videſi

con belliſſima eſperienza, che la

libidine effemmina, che dà ma

i
ſi in queſta lutta virilmente di

a Lurgarde, e con femmie

nile fiacchezza arreſo ilgiouine,

atterrato dalla ſua colpa, e dall'

altrui virtù calpeſtato, si

i Sciolta dal periglioſo intrico

ia Vergine in altroiauuiluppo ſi

ritrouàa poiche neceſſitata ad

vſeieldalla ſtrada baguta, per

non venire di nuouo aſſalita da

chi forſe la ſeguirebbe, ſprona

4o da doppio ſtimolo, dellamo

ge, e della vergogna, ſi vide in

mezzo al folto divna foreſta,

ſenza ſcoprirſentiere all

Ma Dio che lhauea refocosì

ºralette guerriera nel paſſato ci

battimento, lentio vrio deſuoi .

ro2 º 3 pala
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palatini arcieri, vale a dire vi

Angelo, che ſaettando l'ombre

coraggiº che egli ſpandeua, dall'

aſſedio de'netturni horrori la li

beraſſe. Dietro l'orme del ſuo

ſplendido condottiere viaggiò

tutta la notte per mezzo aboſº

chi, tanto lieta per l'Angelica

compagnia, chepuntorioninui

diò al Profetail fauore dell'eſſere

traſportato velocemente per gli

capelli, godendo miſurare è pari

fo, à paſſo il camino, forſe con

afferrata lentezza, per prolun

garſi quanto più era poſſibile, ſi

ro commercio della ſua gui,

da ple voglio credere(benche

ſh ſtoria diſtintamente nolnati)

“che l'Angiolo mouendoilpiè per

i" anche mo

alla lingua per conſolarla pt

che, ſi" iſpiriti corali

-. ; iº par
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parueroalSaluadore dopòlapu

gna per imbandirgli la menſai

Non appariſſe quella beata menº

teàporgere con diſcorſi di Para:

diſo cibi, e riſtori alla Vergine

vincitrice. Fortunata largarde,

che in così breue tempo ſi sbri:

gò dalle braccia di vno Aſmo

deo, e poi per così lungo tratto

di ſtrada fece camerata con gli

Apgioli fauellanti più fortuna:

ta così pedonas che non fù Elia

ſopia il carro di trionfante poi,

che per“: gli Angioli nanane

nitriton deſtrieri, ma dialo

gizzaron compagni, e per lo ſpa

tio di quel notturno viaggio,

non la conduſſero, ma la tetnti

ro in Paradiſo, r: ig fioritº

e"".
te ſouerchi e prezioſa n

::
- appa- -
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apparir del mattino, ſi vide muana

ti la ben nota caſa della ſua basi

lia, e diſparte l'Angiòlo, laſcian

dola meſtiſſimà , poiche' con la

partenza, non tanto le hattesa

moſtrato vita nodrice, quante

rubato vin'altra, che coceleſti

diſcorſi ſeppe sì dolcemente al

lattarla agguati dopantio ed

vieta la figlia attonita,tilagrino

ſaventò in ſoſpetto, shollaptatº

geſſe gli aggrumfdella oltraggiº

ta ſua pudicitia. Ma la ſaggia,

raccontandole il ſucceduto da

tale foſpitione la liberò, estrà

i"confermò complea

iſbracnonto ciò che faccinaia

mente dalla modeſta Vergine fil

narrato. Poiche non ſolo:fidi

uuigò haier elia con miracoloſº

coltiaanibustati gli aſfalti, ſchesi

miele violenze dell'impudiceº
- 3 Illa



64 . Della Vita ,

ma nel medeſimopunto, che ſi

mantennevergine hauerefauel

lato da Profeteſſa. Mercè, che

vn ſeruidore del Cauagliere in

namorato, non contento di te

nere il cauallo del ſuo Radrone,

per laſciarlo più diſinuoſto all'

aſſalto, nuovi aiuti gli porſe da

ſoggiogarlatedellaveggendo la

villanaſiuperchicsia con profetiv

caminaccia gli diſſe queſta tua

deſtra, chota è miniſtra di opeº

ra sì maluaggia, commetterà

misfatto, che di eſilio, e d'infa

mia ſarà punito.Netardò il ſuc

tione del vaticinia oGiunto clici

fù il malfatore à ſua caſa, è ris

ſcaldato dal vino è acceſo dall'ira

è infiammato da geloſia, vociſe

barbaramente lai moglie,

ſche dalla vitrice ſpada della

1: gu
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|

giuſtitia ferito, ſe non nella vita,

nelle ſoſtanze; pouero, eranin

go ſofferſe la douuta pena, d'ha

uere in vin punto fauorita la libi,

dine nel Padrone aſſalitore, ed

affrontata la pudicitia nella Vera
ginepa iera, e ci

-ii:i" 3 riternata, che fù

ne chioſtri, tanto dall'humano

commercio ſi ſequeſtrò, che ri

do a riſchi, e lacci troua

ti qui nella terra: hebbe riſoluto

dinon paſſeggiarla con l'anime,

finche il corſo della preſentevi.

ra la neceſſitaua à premerla con

le piante. Era tutta la ſua con

uerſatione la sù ne'Cieli, doue,

dalla contemplatione impiuma

tasſi ritiraua:tortorella, che già

due volte sfuggita dall'artiglio di

rapaci falconi, nell'aſilo di ſegre

to, ed inacceſſilnido ſi racchius
i deua.
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deua. Tanto le piacena la ſoli,

tudine , che ſolo dalla ſua della

poteua aſtraherla il fiuerico ſume

no della campana,da lei aſcoltas

ta, come diuina voce, che agli

alti colloqui dell'horecanoni,

che, dataciturni congreſſi della

ſua ſtanza la richiamaita,òpu

reldali"

anima Regina, che ſi fatto l'aua

alla menſa del Paradiſo, la farsa

ſcendere con breue diertimeſis

to alla parca rifertione della cafº

ne sncellas rieſchinamente pa

ſciuta da Lutgarde, prima con

marauiglia, poi condenſura dell'

altre Suore. Il vederla sì tacie

"
diſſima penitente, come non

haueſſe Dio ſaluata dalle mace

chie, e cadute, ma ſolletiata dai

precipitio, e dal fangosti
st è di
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;

;

iò di carcere , ſempre rinchiuſa

nella ſua cella, è d'inedia, ſeine

pre intenta è menomar gli ali

menti, che dalla menſa come

mune ſe le porgeuano; daua alle

Monache matitio di cenſurarla

di troppo violenta, per ciò poco

dureuole rigidezza., i

- Motteggiatiano eſſer queſta

vna indiſcreta diuotione, che

non acceſa nella ſoda materia

appreſtata dalla prudenza, ma

nelle pagliuche, e fuſcellini di

giouenili capricci, di corto ſi

ammorzarebbe, eben preſto al

la fiáma del preſente feruore, le

yermiglie brage divn vergogno,

ſoroſſore ſuccederebbero.Eſſere

poco informata della ſpirituale

militia quell'anima, che appena

entrata nella battaglia ne'primi

eſerciti del Tirocinio, aſpiraua,

i a gli
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agli vltimi sforzi del veterani.

Pretendere di gareggiare con

l'Aquila, quando ancora ſpon

tano le prime calugini da pul

cino, è vm tentare non voli,

sche facciano ſtupire, ma ſtra

mazzate, che faccian ridere.

Chenò, chenon la dura coſtei?

che sì che dopò di hauere tenta

te arie troppo eccelſe per le ſue

piume, dalle alpeſtri cime delr

auſterità profeſſata, al baſſo, e

fiorito piano delle agiatezze fa

rà ritorno? Penetrauano talho

ra alla notitia di Lutgarde così

fatti concetti, dell'altre Mona

che; edella, che per l'incomin

eiata via correua alleuata dalla

ſperanza, da ſubitano timore

ſorpreſa, e qualriuoletto aggiac

eiato da Tramontana, ſi arreſta

ua ſoſpeſa, e pauroſa di non po

: - tCt ,
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ter conſeguire la ſua carriera.

Erano alla ſpoſa di Chriſto le

voci delle lingue mormoratrici,

come la corrente alla naue, che

dafelice vento portata, ſi ſente

reſpingere dall'onde contrarie,

che ſe le oppongonoborboglianº

do. Le peſauano ſommamente

gli augurij; però che oltremodo

lieta del ſuo preſente viuere,

tutta nelle celeſti coſe aſſorbita:

il ſentirſi augurare, che dall'alta

conuerſatione decaderebbe, era

vn predire all'aquila fiſſa nella

contemplatione del ſole, che per

improuiſo cadimento di piume,

dall'aria luminoſa, e purgata,

douea piombare alla oſcura, e

fecioſa delle paludi. Ma queſta

nebbia, che col fiato dellemore

moratrici Monacheleintroduſſe

nell'animo il tentatore,tie
: : I o



Della Pita»2 se,

tra i raggi di vna luminoſa apº

parita ſi dileguò, lº i

Si offerſe a Lutgardolla Vers

gine, Noſtra Signora con ſeme

biante così ſereno, e ridente,

she nell'anima aiinuuolata dal

la triſtezza trasfuſe intiera ſeree

nità, e non paga di conſolarla

cèn l'aſpetto, preſe ad inania

umarla con le parole. Non teme

re è Figlia (le diſſe) io ti faccio

ſicurtà, che del preſente ſtato

non caderai: io nel camino chai

leſati ſarò appoggio, e ſoſte

" ; rie, vediai ini

diuina grazia, ma ſempre con

nuouiautmenti moltiplicata.Giu

bilò lo ſpirito della Vergine, pri-,

ma nel vedere così piaceuole il

ſembiante della celeſte Reina; i

poi nell'udirne così idolce, cafi

amabile la parlata la viſta fù i

c il raggio
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raggio di Sole, che la nebbia

della malinconia ife ſparire la

voce fà tuono che fulminò la

paura annidata dentro il ſuo cuo,
scìeratiloſirinconi, che non più

à paſſi, ma à ſalti,erra poco è ve:

lociſſimi voli miſurò la ſtrada già
cºminfiata. stº ofio ' o ener

si Guantoſiauueraſferoinlei le

)

)

Reali promeſſe di darle conforto,

chena nel fuò camino, lo atteſtò

il familiare commercio chiella

tentiaidol Redentore, peiche

domdſtioamente appoggiata ſo

' psail diletto Giesù, con eſſo riele

le rimeditationi confabulando,

ſalitia per l'aſpro deſetto della via

. ca Religioſa ; come ſe da leia

nsn brdnghiss e ſpina di pºni

temzesie rigori, ma rappetilleso,

a ſe ſe talpeſtaſſero. Quella, che

fattorcoftpegnalà difrapola di

ti IEmma
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72 . Della Vita º

Emmaus, cambiò loro il cuore,

cdella paura il gelo ſcacciando

ne, diede vn cuor tutto arden

te, che con l'alidi fiamma liposº
tò velocemente verſo Gieruſa

iemme, fatto di Lutgarde con

pellegrino, correua con eſſa, e

quando le piaceua arreſtauaſi,

non più guida, ma camerata

dei gran viaggio i ila i

se intrapreſa la ſcorſa di via

meditatione ſublime venialutº

garde chiamatadalla vbbidien

za, con ſemplice, e confidente

faſe foleua direº Giesù mio

fettatemi quì:vado, eritorno

con ogni ſollecitudine à riue

derui. º

si che non trataua più come

ansia, ma come ſpoſa:inceri
ta guiſa più felice che le meſſe

scie anime del Pandºrº,
i tre
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di Santa Lagarde. 75:

tra quelle ſequuninº agnum qual

eunque ierit; e queſta douunque

diuertiſſe fermaualo; trouando

lo poi patientiſſimo aſpettatore

nel ſuo ritorno. Nel ſolo men

tali conſorti dana il Signoro als

la diletta ſua Vergine, ma quaſi

hdiayſò per le colpe del mondo,

è per lo deſiderio dellaoheavitus

dine prorompeua in lagrime &

inoſinghiozzi riadoaſciugarlo il

pianto sù gli occhi, mandaua

raggi viſibili sù'l volto delle fan

té, che le inuaua pompoſe, e

ſplendide ambaſciatrici ei

. Era Rutgarde ſingolarmente

diuota di Santa Catherina titola

re della Chieſa, e protetrice del

Moniſtero, e per quanto le riu.

ſciua poſſibile, lodaua le ſue vire

tù con gl'Inni, e le rammemo.

rata con le attioni. Hor: ques

-- : D ſta
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74 Bella Vita ,º

ſta Glorioſa Principeſſa, che alli

oſſequio di Etitgarde voleua core

riſpondere con gratitudine gee

neroſa: venne à farle Paradiſo

nella ſua ſtanza, e ſe le preſenº

tò con tanti raggi di gloria inº

torno, che per apparir più primi

poſa parlie ſceſa con l'impreſta

to manto di quella ſolirana Imº

peradrice, che (ami da ſole ſi

ºfferſe agli occhi dell'Apoſtolo

ſolitario. Al primo incontrai

poco meno,che abbarbagliata,

chinò Lutgarde le pupille sùl

pauimento, e quindi tutte fu

giadoſe di pianto rialzandole,

fupplicata la maeſtoſa Vergine

à fauorirla del potente ſuo pa.
trocinio preſſo il celeſteMonar

ca. A cui la Santa con amabil

riſo foriero di voce amabiliſſima

così diſſe: Confida è figlia: Dio

i CI ſem4 't
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;

.

ſempre accreſcerà nel tuo cuo,

re la ſua gratia con nuovi aurº

menti, ſino a che ſalita alla cima

più eccelſa della perfettione;

conſiegua principal merito frà

le Vergini. E quel che diſſe Caº

therina in mezzo a tanti ſplent

dori; per metterlo anche più in

chiaro, volle ripeterlo ad vnà

femina ſua diuota, dicendole:

Prenditi per Madre ed interceſ,

ſora I.utgarde, che dall'onnipo.

tente diſpenſatori della gloria

otterrà nell'Empireo ſede non

diſuguale alla mia. I ; il º

-. E dell'altiſſimo poſto, che sù

nel Cielo preparamaſi alla grand'

anima, non meno delle parole

dette da Catherinaadvna fem

mina, lo promiſero imitabili inali

zamenti operati nel corpo di Luca

garde ſotto gli ochhi di molte

. D 2 Suo
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76 . Della Vita º s

Suore. Poichementre nel ſolen,

ne giorno di Paſqua roſata, dal

le Monaches'intùonaua in Gho:

re il diuotiſſimo Inno(Veniſi
tor Spiritus)fù veduta innalza

eſtatica più di quattro palmi dal

imento; mercè, che l'animo

della diuotione impiumato adde

ſtraua à miracoloſi voli anche il

corpo, e da lei nella Pentecoſte

ſi rappreſentaua l'Aſcenſione.

Ben ſi può argomentare quanto

sdiſingânate dalla loro prima opi,

nionefoſſero quelle Monache,

le quali già mormorando le ha

ſiettano con malatigurio predet

to precipiti; e cadute, nell'ec

celſo ſentiere, ch'ella batteua,

mentre la vedeuano anche con

la più peſante parte prodigioſa

mente ſalire, e quando l'altre

inuitatano il diuino ſpirito è di

- e ſcenº
pe
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fcendere, moſtraua, come in lei

già diſceſo la faceua volar per l'

aria quaſi fauilla acceſa, che dal

volo non può aſtenerſi. . . .

Anzi il Signor Dio per abba,

gliare gli occhi maligni, e criti,

ci della inuidia, che cercauanò

in Lutgarde macchie da ſcopri

re, difetti da cenſurare, di tans

colume la cinſe, che le ſuperbe

cenſorie pupilie abbattute, ed

abbaccinate rimaſero. Così vni

ſera frà le altre poſtaſi à veglia,

re orando, in vece di abbando

narſi in braccio del ſonno ſi ri

uolſe à contemplare la feſtinità

de beati ſpiriti, che adagiati nel

la gloria (dormiuntin ſonno pas

ris) mà con dcchi ſempre aperv

ti alla beatifica viſione. Iui così

bene s'innalzò contemplando:

con tante proſperità s'internò

. - 3 D 3 nel
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78 , Della Vita a

nella conuerſatione del Santi,che

quaſi cinta dal lume della gloria,

folgorò con luce ammirabile, e

ſopra il ſuo capo, come sù gio

go di orientale montagna, ſpun

tò fulgore, che vinſe quello del

Sole; e doue la Trasfiguratione

di Chriſto ſi contentò con quel

notiſſimo (ſicut Sol) raſſomiglia

re il Principe della luce: Lutgar,

de, non contenta di pareggiare

lo anche lo ſuperò, e nel fare

di notte dì, nell'aria della ſua

Cella ; fece nel cuore di tutte le

Monache ſpuntare il giorno del

la chiara cognitione deſtioime

rici, e dileguarne tutte le caligi

ni, che è l'inuidia, àl"
vi hauea diffuſe. L'illuſtrarla in

maniera così ammirabile, fà vin'

inſegnare, che done il diuino

ſpirito, per dichiarare la perfet
- . I r

è Ci tio
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:

tione, e ſingolarità degli Apo:

ſtoli, fece ſopra le loro fronti

piouerepicciole fiammicelle che

parean lingue, qui per notifica

re prima alle Monache, e quin

dialMödo l'Apoſtolico ſpirito di

eueſta famorita ſua ſpoſa, nondi

fiammella, ma d'incendijſa cc,

ronàua, e tra Monti di Santa

Chieſa, che ſono i Santi, ella era

non menoſingolare, 8 ammira,

bile, che i fisna, ed il Veſuuia

fà le montagne.it srl ei D

s Ne ſaprei ben dire, ſe la lai

cidavampa, che sùl capo defè

veduta,ii

ad incornarLurgarde, è trasfuſi

dall'anima ad illuſtrare il Cicli

trà le nottirne caligini, ſapen

do, che nello ſpirito della Vera

gine bolliuavri ardente fornace

dicarità, ſegnatamente verſo del
-nizi D 4 - proſ
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8o . . Della Vita a

ſimi cagioneuoli. Qualune

" "le"
vn languente, ella i epmpatiti

dolori partecipando, infermaua

con gli ammaladé eſatta inferº

ma dalla compaſſibile, elmedie

da dal miracolo: dalla bocca ſteſº

ſa; Onde vſcitano le preghierà

erimpetrar la ſalute, ſi eſtra

fiio i rimedijdao tonferirla)

& era farmaco, vntione, rooni

eranelenovn goccioldi ſua ſalitial

Che marauigliagfela Gharità

toni ingegnoſa chimiea à forza

dei ſuoi calori ſtillaua gocciole

ſalutai dalla bocca di queſta

Vergine, che per la ſomma ſpia

rituale vnioneſartitiata al baccio

dello ſpoſo celeſte: ia medica

virtù delle diuinelabra contraſti

ſe, e dout Chriſto, dello ſputo

fece collirio agli occhi del cicao

-loi , CI Euan
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-

Euangelico; poi Eutgarde for

mò della ſalita, viniuerſale ri:

medio di tutti i mali, e con la

ſteſſa, che riacceſe legià ſpentè

pupille, gli occhi della inutdia

acciecò, hon ſi trouando più

mormoratrici, che ardiſfero di

rinfacciare infermità di ſpirito

alla riſanatrice di tutti i morbi?

Maſſime, che tal'hora, anche

ſenza impiegarui le ſtile medi

cinali, che dal pretioſo boſſolo

della ſua bocca eſtrahoua, col

ſolo imporle mani ſopra grin

ferini, poneua in fuga tutte le

malatie, hauendo Diottonata

bella maniera di trasfondere la

“ſanità col contatto col quale
ſipropaganlé peſtilenze. io

e Quindi ſù, che i languenti da

paeſi anche remoti èorenarlo è

calca al Moniſtero di SantaCa

D 5.2 che-o
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therina, come à ſaluteuoli ther:

me: doue ſenza immergerſi nell'

acque, è ſoffrire sù la teſta, è

ſul petto il picchiardella doccia,

con l'humido vitale di vna goc

ciola tiſanauano, e ſenza vit

mandare a fiumi, come il Da

maſceno leproſo, è è fonti come

il Cieco di Betzaida à peſcarui

la ſanità, dal tocco della deſtra

Virginale ſe la ſentiuan rende

re di repente. Compartiuaben'

rella volentieri le durinegratie

“per le ſue mani, ma temendo

sinfermare nell'animosi quando

ariſabaua, altri nel golpo, e che

le ageupationi di modica la di

foglieſſe dalla fintione dime

ditante: pregò Dio che queſto

miracoloſo dono ſi ripigliaſſe, e

dall'xdiroſupplici infermi là fa

-nella glºdiuota ſupplitantelari

chiamaſſe. R CI CA:
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: goi: ci sono in cig

- i 6APITOLO Iy ſosia

clora q fig o la rico o . eflex

Dimande fatte da tutgarde pia

bed antenaper mette la boccaa

lo fanguinoſo froſtato di che toi

viſione di s. Gio Euangeliſta,

-o ed altre più gratie concedute.

5o le: ºr X : è

i sinti e sii o : : :

inunciato chehbeLuigaſ

| Ne de il miracoloſo dane di

“conferire la Sanità riuoksale

ſpenſatore di tutti i beni, con

animoſa confidanza gli diſſeſi

Mio Dio è che miſeriualagra
ſtia communicatami di riſanare

griffermi, sella mi diſtoglieta

da praticare attentamente con

voi, e per mezzo di affettuoſe

veentemplationi, viſirfanima al

iſtio fattore, Fauori che dal mio

- -logi. - D 6 Dio
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34 º Della vita? »

Dio mi diſtolgono, io li ricuſo:

ritoglitteui i deho,16hè ſai fa

ceſte, e con altro più pretioſo

me lo cambiate, ferminata è

appenà la ſua richieſta, quasdo

il Signore attentiſſimo ad aſcol

tarla, e prontiſſimo a compiacer

la, ſenza veruno indugio riſpo

ſe: Che vuoi tu dunqueinvece

della prerogatiua, che rifataſti?

Meglia(diſed sheperidate

la saghitiofiefomento all'i
re; mi compitinichiatevn chiar

ne intendimento del Salmisigual

hola in impiego è leggerli, erº

ritarlini, gaito ſeppierichiede

3 e, tanto ottenne ºrigoni ſi pºi

raggi della illuſtration digital

ingegno di largarde ſi riſchia

rònche là dossi più dosticº

pentatori hannº inseritato ea

disini, Sinisſeqrità di dubbi

eiCi º Ci auuol
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auublri, à faticalrafigurarono i

vero ſenſo della profetica poeſia,

queſta Vergine ammaeſtrata al

la2ſcuola del diuino ſpirito, fitti

i più reconditi miſteri felicem

i" , enoii
to arriuò conofingegno, ci ha»

ueſſe communicato con la ſcritt

tuta o. Ma nei meno di queſto

fioticllo donariuoreſtò domenta,

ancorche tanto prezzabile, poi

roche accorgendoſi, come la

ulatione paſcendola surioſa

sà, laſciaua intanto la diuotione

digiuna,eghe diucnura Aguilasà

“faggi della ſcienti laſciaua di cº

ſere Fenice nelle fiamme dell'an

tico foruote:pregòDio,che pure

odi queſto noiello privilegiòlla

diſpogliaſſerº saceioche ſquariso

spiù ſcioperato reſtauail inceller

irpinel ſalmeggiare più periºra

tirsi o diue



86 - Si pelia Vita , ,

diueniſſe la volontà, e la luce

dell'intendimento nel fuoco dell'

amore ſe le cambiaſſe sfogp

in:E ct e mis" (diſſe) àSi

tore queſta curioſa cognitio

ne, ſe il lume non influiſce il

caldo, ch'io pretendeua, anzi

in vece di autalorarlo, l'intepiº

diſcep Cheimporta, che io rozº

za, &idiota femmina arriti i più

ſegreti arcani della diuitia ſcritº

turat Nò, nò; tramonti puntanº

taluce, che mi fa ſuagari l'ani

mo, toſto torni l'oſcurità della

mia ignoranza, che nelo raccol

ga,poichel'affetto meglio è queſt'

ombre, che è quel meriggio fa

“ſuo camino. Ma che poteua

chiederſi ad vin Dio liberaliſſimo

alalla Vergine fauorita, cheim

mantinentes non ſi otteneſſe?

i Aprì egli à Lutgarde gli ampi

erarij
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erari della ſua gratia, e le laſciò

libero l'arbitrio di chiederciò,

che bramaua dicendole, eben

che vuoi? All'horalaſaggiaVer

gine ammaeſtrata internamente

a richiedere dallo ſteſſo, che la

offeriua, riſpoſe: Redentornio:

voglio il tuo cuore, e lo diſſe

con tanto affetto, che nelchiot

derlo in dono, ſe lo rapis Beror

i""iº Lurgarde veglio il tuo,

lo chiedeſſe"
ceduto. Etio(ſoggiunſe la Met

gine) volentieri te lo concedº

pur che trasfºnda i ſeruoti del

tuo cuore nel mio, che mifac

cia degna di poſſederlo in tris e

riccuutolo in conſegna con crei

ina protettione me lo aſſicuri, i

- Da queſti i familiari, e co

airassens iferieio i S

:
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33 spella Vita º

la Vergine, e Chriſto vm bei

cambio di affetti, vina meſco

lanza di cuori, e per modo tale

Lutgarde al Crcatore ſi vni, che

da quel giorno in poi non partie

più viuain earne, ma quaſi ſpi

rito dalle membra diſciolto, non

ſolo non ſofferſe tentationi di

impurità, ma ne meno i penſie

ritrduarqn luogo da trapelare,

ne nidogi neivolo per quell'aria

purgatiſſima fecero i corbi degl'

impidielli penſieri, laſciandola
intiera, e libera alla colomba

della purità. ºl iroirolo, ( o 3

i Giemarauigliapoi, ſemran

vnitamente è quel Dio, ch'è

tutto fuoco, ſempre più verſo

la cima della perfettione ſi ſui

blimaua, ee non contenta di

ſuggere le rugiade, è bere i ri

uoli delle grate dipine, giunſe

a por
r:
- -

l
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à por le labra sù la fontana è Ciò

accaddè, quando poco auanti

l'hora del Matutino riſuegliataſi

Lutgarde, ſentì inondarſi da co

pioſi ſudori, e ſtimando, che

uello ſgrauamento della mattira

ſe poi laſciarla più ſana, e

vigoroſa nel ſeruitio del ſuo Si

giore pensò di trattenerſià lettò

fino à che la ſalute motipioggia

durauaioMale ſucceſſe, come

adl vna nuuola, che i ſoſpeſa

nell'aria traſudando freſbhineta

bi per ogni lato; ſe viene vi

ntino vento di trandntana,

in veloce fuga ſi mette, e dagli

imperioſi fiati, laſcia collaurſi

douunque vogliono rista e lº

- Imperoche, meritte tutta raci

colta, e rinchiuſa pionea ſudori,

ſenti la diuina voce, che le diſi

ſe. Perche giacituneghittoſa:
le Oi S

-



96 .', pella vita e

sù balza fuori di letto, a pati

menti io ti chiamo: hai da far

penitenza per quell'infelici pec

eatori, che giacciono nelle loro

ſordidezze; non ſudori, ma la

grime hai da verſare, i

Alla ſeuera intimatione dei

la voce atterrita la Vergine,

ſenza veruno indugiovſcita dal

pouero letticciriolo, con frettori

loſo paſſa alla volta del choro

s'incaminò, doue già l'altre Mps

nacheſalmeggiauano.Ma quane

do l'intimorita pauentaua gaſtie

go della ſgridata negligenza:

ecco, che le apparue il Saluar

dore Crocifiſſo, e laceros che la

deſtra mano ſchiodando , abe

bracciata la Vergine, al ſangui

noſo coſtato ſe l'accoſtò , onde

in vece delle temute ire diuine,

le celeſti gratis e ſoprattenne
32 ro,
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rò, e quella fete, chedopò i cd,

pioſi ſudori ſuole ne corpi hu

mani ſuccedere, al fonte della

ſagrata piaga la eſtinſe. Fortuº

nato compenſo della perduta

commodità del ſuo letto: felici,

tà degna di cercarſi non ſolo col

diſcendere giù dalle piume; ma

con ſalire sù per le acceſe cata

ſte, edone pareua, che l'inter

rompere i ſudori poteſſe appor

tare alcuna infermitade alla

Vergine, col porre le labra à

quella ſalutare, ſcaturiggine sli

retmedij, contro tutti i motti, è

del corpo, e dell'anima ſi proi

uide. Tanto feſtò nello ſpirito

inuigorita, che qual pellegrina

"i piùi"

le beuute acque di vna fonta

na, dopo , che alla vermiglia

ſorgentepoſe la bocca,cº"
o



92 - Della Vita e

de molto più rapido miſurò le

vie del Signore, e parue, che

dal coſtato autuezzo à ſpander

fiumi, quaſi veloce torrente ſi

dipartiſſe. Ne dee tacerſi, che

da quell'hora fortunatiſſima, che

ſuochiò il ſangue del ſuo Giesù

ſi ſentì la bocca ſparſa di dolcez

zaineffabile, ovinceua i veri

zuccheri, ed i fauoloſi nettari

vngoccioldi ſua ſaliua, permo,

do, che tutte le potioni, e via

mande preparate con artefiuſci

tiamo in paragone inſipide, etoſº

ſicoſe, tanto è beatificarle il pa

late fù baſteudle vn tranſitorio

aſſaggio di quel diuinoicore.

1. Tranſitoriopfàri per all'hora,

rid Dio, che con la diletta ſtia

ſpoſa non ſaprana ſcarſamente

portarſi, infinite altre volte alla

coppa del ſuo realcoſtumiamº
sor, - miſe,



di Santa Zitgarde. 93

miſe; e da quella come da bie

-chiose colmo di finiſſimo Eliſir

-vitaei, fenti curarſi tutte le in

i fermità del corpo, e dell'animo,

itanto era efficace, e preſenta

“ricaila medicina. Se è i morbi

cſteriori, è le interne cure la

trauagliauano ; ſubitamente al

celeſte medico hauea ricorſo:

poneuaſi auanti la imagine del

Redentor Crocifiſſo, e con im

mote pupille contemplando le

ſue ferite: dopo breue ſpatio,

chiuſi gli occhi, con languide

membra ſi abbandonaua in for

ma di tramortita: quando più

non ſi poteua reggeresù le pian

te, cominciauano i voli dell'

anima eſtatica, che ſolleuata in

iſpirito cercanà dal ſanguinoſo

fianco i rimedi de ſuoi languori

a E poiche Lutgarde ſi autuale
i ,
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oa de'celeſti fauori, come dife

icordi ritioli da irrigare, 6 ao

creſcere le virtù, che nell'ani

«ma hauea piantate; non è poi

trarauiglia, ſe quel Dio, che là

spiù largamente i benefici diſ

penſa, doue più li vede fiuttifi

ieare, dopo vina gratia concedur

ºra, vin'altra ne conferiua. Tale

ità, e ben frà le altre ſingolariſ

fima, quando aſſalita da febre

ardente, vincendo con l'ardore

«dello ſpirito i febrili calori, bal

zò impetuoſamente dalletto, lie

bera, ediſintiolta, ne ſolo fino

itrò ſoſpireſa, come accade al

deinferme, ma diuentò canora

con l'altre Suore del Choro,

ſtupite di vederla falmeggiare

sì lietamente. Intanto ch'ella

cantaua, l'infuocato ſuo ſpirito

altamenterºsº,volta
titº el

- - - --
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dei paradiſo, s'imbattè in vna

, viſione, che le fece aſſaggiare i

i saggi, º aſſaporare le dolcezze

i diquella patria beata. Da che fù

ammeſſa al coſtato del Rederi

eore ſi accrebbe in Lurgarde

la dauptione ſtia verſo l'Apo

ſtolo San Giotritini conſideran

do quanto ſingolari gratie harà

beuuto, quando (reenbuit ſupra

pectus Domini) & al fonte ce

leſte poſe la bocca, per ine

briarſene à ſuo talento. Perciò,

conſiderando in squel giorno »

juanto priuilegiato frà gli altri

Santi foſſe l'Apoſtolo in Cielo,

ehe quì in terra ottenne prero

gatiuesì ſegnalate: videlo com

ire in ſpirito in ſembiante

divn'Aquila, non più contem

piatrice del ſole, ma del mede

ſimo emola, e vincitrice, tan

to
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to erano i raggi, ch'ella,ſpari

dena d'intorno laſciandola in

dubbio, ſe veduta in un rogo

di luce più alla fenice, è al

Aquila ſornigliaſſe i

efl'anto sfrenati erano gli ſplen

dori, vibrati dalle ſue piume,

che l'animai abbarbagliatarile,

e fiatia pregando Dio, acciò

che l'ecceſſiuo lume rattempe

raſſe, per poter poi con immor

te pupille godere il luminoſo

ſpettacolo. Quanto addimandò

tanto ottenne Anzi fiſſandoſi

à vagheggiarla reſa eſſa Aquiº

la à fronte di quel ſole volante

vide ſcendere l'impiumatoApo

ſtolo ſino a ventilarle con l'ali

l'aure intorno alle tempie, e con

l'inſuocato roſtro inſerito nelle

ſue labra, tanta luce trasfune

derie nello ſpirito, che i più re
G2 con º
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conditi arcani delle diuine coſe

di preſente ſe le ſuelarono, e

degli alti miſteri, che à più ſu

blimi ingegni reſtan caliginoſi,

ed oſcuri, con chiarezza, in

credibile diſcorreua certo, che

lo ſteſſo dotto , e dinotiſſimo

Tomaſo Cantipratenſe Dome

nicarlo Scrittore della ſua vita,

atteſta di non hauer mai, ne

da Scholaſtiche diſpute , ne da

ſtudiati volumi preſa per le ma

terie Teologiche luce così ſere

na, come dalle infuocate pa

role di Iutgarde nelle ſpirituali

ſue conferenze, poiche, ſe bee

ne in tutti gli altri argomenti

erano ſempliciſſimi i ſuoi diſ

corſi, quando prima dellece

leſti coſe intauolaua ragiona

menti; il ſaggioiTeologo è fron

te dell'idiota femina diuentaua

- E rozzo
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rozzo ſcolare, incapace di ap

prender l'alte dottrine, ſe con

attenta rifleſſione le vdite paro

lenon ruminaua. Anzi ſoggiun

ge, eſſerſi tal'hora trouato ne

diuoti congreſſi con Lurgarde

ſorpreſo da tanta marauiglia,

nell'vdire le recondito, ed inef

fabili ſue dottrine, che ſtette

più volte in procinto di perde

re, ò la vita, è l ſenno, tanto

le ditiine ſpeculationi l’humano

intendimento ſoprafaceuano.

-. Ma queſte notitie altiſſime

ſi arriuano dalla Vergine, poi

poche ſempre è co'beati del

Cielo, è co'Santi vittenti qua

giù nella terra, hora meditan

do,hor conferendo tenea com

nueraio; e da sì alte ſcuole, sì

ſublimi cognitioni ſi riportaua

no. Fra le altre anime eccelſe.

–l de
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detempi ſuoi, ve n'hebbe vna

aſſai vicina al Moniſtero di S.

Caterina in vna terra chiamata

Loſſo ; preſſo la cui i Chieſa

maggiore vna diuota ſemina ſi

rinchiuſe, e non ammettendo

più fuori della volontaria Clau

fura , ſcorreua però non folo in

quella patria; ma nelle proſſime

regioni, portatati dalla fama dellº

eſemplare ſua vita. Al ritiro

della diuota ſolitaria paſsò Lute

garde, e per alcuni giorno vi

ſi fermò, 8 vii giorno frà gli

altri fauellando delle gratie, che

fa il celeſte il Principco alle ſue

ancelle poſeſi à contemplare la

liberalità del celeſte Monarca,

Ed ecco nel più bello della

eontemplatidnei ſeritenboſiorie

empiriſanima di dolcezza indis

eibile ,º º “ſpirito non

2.a i Ca
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capendo , anche nelle eſteriori

membra le ridondaua: chiamò

à ſe la confidente compagna

e le dita moſtrandole, feſve

derle, che ſuauemente ſpremute

vn licore traſudauano, ſomi

gliante all'oglio in argomento

di quella diuina liberalità, che

(dat ſpiritus pinguedinem) per

moſtrare com'ella era delle ſag

ge,& elette Vergini, che(ſum

pſerunt oleum ſecum) gliela fa

cea con miracoloſa maniera di

ſtilare fuori dalle dita. 6. 2! ii

a Ma queſto, benche forma

doglio portafſe nell'eſterioreap

parenza , pure in fatti era il

vero nettare del Paradiſo, che

conteſtatita mente hauea be

uuto dal calice inebriatore: be

uanda per modo generoſa,che

poi Lutgarde, com'ebra, ſcer

- 3 ! reua
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fi reua per le ſtanze della ſtupida

ſolitaria aſſorbita anch'eſſa nel

la meditatione di quell'anima

contentiſſima, nella quale l'in

terno giubilo, con gli eſteriori

diſcorrimenti, e balli ſi publi

caua. E ſe bene il Signore Tha

ueua trattata da Oliuo fruttife

ro, con farle traſudar ogliomi

racoloſo, diedele vn priuilegio

ben ſingolare ſopra la medeſi

ma pianta, la quale hauendo

rifiutato il reame, e la diadema

ſoura il popolo degli altri albe

ri, dicendo(numquid poſſum de

iſererepinguedinemmeam)à Luc

igarde conferì con la ſoura det

sta prerogatiua, il Real priuile

-gio della Corona. Così videro

gli occhi di vn Sacerdote, men

-tre Huardo Veſcotlo di Liege

i faceua la nobilefuntionedicon

o E 3 ſe
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ſecrar molte Vergini, fra le qua

li anche la noſtra Santa ſi anno

ueraua, colma di ſpirituale con

tento, per vederſi vicina a pren

dere il ſacro velo, com'vltimo

ſegno dello ſpoſalitio celeſte,che

eon quello miſterioſo rito ſi ce

lebraua. . . . . .

- Peroche l'huomo da bene,

è dalla diuina gratia ſpecialmene

te illuſtrato, veggendo, che dal

le mani del Veſcouo, ſulicapo

delle Vergini, cerre corone d'

intrecciati lini ſi collocamano:

quando venne a conſecrar Lut

garde, diſtintamente conobbe,

che con partial cerimonie , di

finiſſimo oro la coronaua. Onde

fù, che di ciò ſtupito, all'orec

chio del vicino Sacerdote ſuſ

ſurrando il ſuo dubbio, gli ad

dimandò, per qualesiº
- º i C
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le tempie di queſta ſola il pre

tioſo diadema ſi riponeua: che

teneſſe coſtei ſoural altre dime

rito fingolare, tal che far ſido

ueſſe quel gran diuario. Sorri

ſe l'interrogato, che non vede

ua, ſe non vn cerchio di attore

tilini, e l'altro, che ſi auuide

eſſerſi a lui ſolo communicato

il miſtero, frà ſe medeſimopon

derò, quanto ſuperiore alle con

pagne foſſe in virtù colei, ſopra

il cui capo diueniuan'oro le tee

le , quali ricchezze nelle ſegre

te miniere del cuore chiudeſſe

" terra beata, che nella

uperficie ſi arricchiua di tai
theſori.

Volle Iddio publicare per

mezzo dell'illuminato ſuo ſeruo

eueſta metamorfoſi, che faceua

sù la teſta dell'humiliſſima Veº.

- - - E 4 gine
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gine la vilmateria cambiata nel

i"metallo, perche poi i

rencipi del mondo ne argo

mentaſſero, che ſoura i capi hu

mili; i cenci diuengono realdia

dema, e sù le fronti ſuperbe,

la corona d'oro degenera in vili

ſtracci.

Dopo cheLutgarde dalle Pa

ſtorali manifà conſecrata; qua

ſi le bende, che alle Vergini

s'imponeuano all'hora come co

rone, à lei ſi attortigliaſſercome

catene, per più fortemente ſtrin

gerla all'immortale ſuo ſpoſo da

lui non ſi potendo diuidere, fin

di quì in terra imitò quella bea

ta vnione, che l'anime ſante

paſſano col Saluadore sù nell'

JEmpireo; poiche, come oſſerº

aua il compilatore della ſua vita

(ſequebatur agnum guacung: ires)
º º -- CCOn
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e con quali viciniſſimi paſſi lo

ſeguitata º con quelle dell'hu

miltà si profonda, che per quan

to la ſoleuaſſero i fauori, fino a

coronarla come Regina , con

l'abbattimento di ſe medeſima,

fino al poſto vile di ancella in

utile, non dirò ſolo di Dio;mà

delle Suore medeſime humilia

uaſi. Ne meno vicina a Dio la

rendeua la pouertà eſatiſſima.

con la quale, non ſolo del poſ.

ſeſſo de mondani haueri ſi ſpro

priò ; mà del penſiere ancora

del pane quotidiano, ch'ella

“chiedeua più toſto per compire

all'atto di humile ſupplicante,

che per eſprimer brama di ra

tione giornale, con ſentimen

to d'intereſſata. I paſſi della

miſericordia, al ſuo Dio la te

incuano sì congiunta, che iRe

i E 5 ligio-º
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ligioſi oſſeruadori delle ſueope

re, e dipoi ſcrittori delle ſuege

ſte confeſſano di non hanere

mai conoſciuta anima più in

" al compatire, come

lquella, che aumezzaad abbeuer

rarſi al coſtato di Chriſto, erut

taua quella compaſſione, che

al fonte della pietà hebbesilat

gamente. E s'il medeſimo Dio

porſe la norma di ſeguitarlo da

preſſo, con eſortare ad addoſ

ſarſi la croce de patimenti, ella

del patire fù sì goloſa, che àſo

miglianza deterreni palati, i

quali riſtucchi delle inzucche

rate viuande, con auido appe

tito alle acide, é aſpre ſi risol

gono i pareua, che Lutgarde,

colma delle celeſti dolcezze ſi

no alla nauſea, per ogni parte

ricercaſſe con iſouiſiti ".
amaritudini, i di Face
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Faceuano gara ella in affli

gerſi, Dio in conſolarla,vna in

farſi della vita penoſo Purgato

rio, l'altro in voltargliela in Pa

radiſo, con participation e divna

tale cominciata beatitudine.

Poiche in premio di hauere la

inferuorata Vergine ſeguitator

Agnello, come poco auanti ſi

iſcriſſe, con bel compenſo il ce

leſte agnello preſe à ſeguitar

i", il che con"

ceſſo ſi effettuò. Haueuano per

coſtume le Monache di Santa

Caterina cantare ogni Vener

dì ſera à gloria della Santiſſima

Vergine, non sò quali Innipar

ticolari, 8. il verſetto per ordi

nario intuonaualo Lurgarde,

mercè, che dotata di gratiaſin

5"i con voce di Para

diſo inzuccheraua l'udito delle

i E 6 Me



1o8. Della Vita s

Monache, e col fiato della ca

nora ſua bocca, ventilaua le

fiamme della diuotione,nel pet

to dell'altre Suore. Mà era vn

vn bel nulla ciò, che viuano

le circoſtanti Vergini, in para

gone di ciò, chevedeua in quel

punto lo ſpirito di Lutgarde. Se

le ſcopriua Chriſto in forma di

candidiſſimo agnello, con le pian

te appoggiatesù le verginaliter

ga, nell'atto ſteſſo del canto ſua:

uemente baciarla: Onde non è

merauiglia, ſe da baci così mie

lari vſciuano canti sì dolci, e

mentre l'Agnel duino prender

ua dalla ſua ſpoſa, quaſi fiori di

ameniſſimo prato, le diuotepa

role, che proferiaa, nel tempo

ſteſſo, che daua paſcolo ad va

Dio, paſceua con tanta ſodiſ

fattione gli orecchi di chi l'udi:
- : è Mla e

-



di Santa Lugareſe. 1 e 9 -

ua. Viſione, che chiaramente

ci fà vedere, come Lutgarde era

vn floridiſſimo prato d'ogni vir

tù, mentre per ſuo riſertato par,

ſcolo il celeſte Agnello ſe la

ſcieglieua: e che doue Chriſto

in ſomigliante formaapparito in

cima di vn colle al ſitibondo

S. Clemente, 8 alla turba de

Martiri, e hauea ſeco, feeeſca

turire va limpido riuolo: il mo

ſtrarſi sù gli homeri di Lutgare

de amoroſamente bacciandola

era vn dire, ch'egli veniua à

ſchiuderle nella bocca quel fon

te di conſolationi, onde tante

volte gli addolorati con preſen

taneo riſtoro ſi abbeuerarono,

i oa

i t. . . . . . . . »

o ſi
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CAPIToLo v. ,

:

Angarde fatta superiora del

Moniſtero non può ſoffrire la

carica penſa di cambiar ha

bito, e Moniſtero: con molti

miracoloſi nodi viene confer
2AA tag"º, e ld

effetto.
- - -

- i

- sº i i

2 lita in tanta veneratione

frà le Monache di Santa Cateri

na, che le medeſime, -

ananti mormoratrici dell'auſtero

ſuo viuere, quaſi poco durabile,

diuennero le lodatrici della ſua

coſtante perſeueranza. Veggen

do, come invece di ricadere giù

dall’alte ſalite, chaueua intrapre

ſe, non ad ordinari paſſi, ma è

, , mara

º
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marauiglioſi voli le proſeguita,

l'ammirarono qual valente curº

ſora, che prima di giungere al

palio , già degli vniuerſali ap:

plauſi s'impoſſeſſaua. .

I Non giungeua ancora all'ani

no ventiquattreſimo e pure ri

guardandainleitutte fatte Sud

re, non alla crà giouine, ma alla

decana virtù a i& al merito vete

rano, di commune conſenſo l'

eleſſero Superiora: accieche la

“inſigne Maeſtra della vita Reli

gioſa, poteſſe con maggiorpº

fitto inſegnarla, collocata sù la

catedra del comando, oue ha

“rebbe accopiato alla dottrina l'

autorità, si la r t

ti Queſta cſaltatione lefù per

smeſſa da Dio è fine di vno vti

“liſſimo abbattimento; rimanen

- nuoua
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nusua della dignità conferitale,

e conſenſi di vera ſommiſſione,

conoſcendoſi indegna di ſtare à

pie, e l'ambire l'orme di quelle,

ehe in così eccelſo poſto la col

leeauano; pensò, non ſolo di ri

nunciare il gradeyima di camº

biare l'habito, etMoniſtero, per

andarſene, doue incognita, e nei

gletta viuendo nella profonda

valle della humiltà, ad ogniven

to di ambitione ſi ſottraheſſe.

Mentre auuolgeua nell'animo

tai penſieri, giunſe di ritorno da

Roma l'Abbate diSan Trudone,

Padre ſpirituale del Monſtero,

che colà eraſi trasferito, per aſſi

ſtere al Lateranenſe Coneilio,

che ſotto al Terzo Innocenzoſi

celebrò. Accolſero le Monache

il Venerabil Prelato proceſſio

nalmente all'uſcio della Chieſa,

e do
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e dopo breue oratione fattaui,

alla ſtanza del ConuentualeCa

pitolo, col medeſimo Abbate ſi

trasferirono. Tra le altre funtio

ni dell'adunanza Monaſtica vna

ve n'era, che nel principio di

queſte ſacre aſſemblee, tutte le

Monache dal Viſitatore Prelato

col bacio della pace ſi riceueſ

ſero. Tutte l'altre compirono è

tal coſtume, quando però ſi

giunſe à Lutgarde, ehe come Sirº

-periora era l'vltima, tutta roſſo

re nel volto, e tutta renitenza

nell'animo, non ſapetia appreſº

ſarſi all'Abbate, che ad aperte

braccia attendeuala: ſi che l'al

tre Suore veggendo la ritroſia

della Madre, e ſtimandola in

quel punto importuno ſcrupolo

d'animo irreſoluto, con la pie

-na dell'wniuerſale concorſo, la

-. ſpin
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ſpinſero contraſtante. Ma in

quell'atto: dalla timoroſa Vergi

ne ſtimato oltraggioſo alla vota

ta Verginità: con ſingolarfauo

re dai ſuo ſpoſo celeſte venne

ſoccorſa, poiche fra le labra dell'

Abbate, e quelle di Lutgarde,

fraponendo la ſua caſtiſſima de

ſtra, sù la vermiglia piaga il bar

cio depoſitò, e doneremea ſug

ger toſſichi corruttori della pur

dicitia; ſucchiò diuini licori da

imbalſamarla. r ; :

. Si fatte carezze ricenute dal

ſuo Giesù molto più largamente

nello ſtato di ſemplice Suora;

erano quelle, che le faceuano

abborrire la dignità, che con

feucra mano slattandola, dalle

amabiliſſime poppe delle celeſti

conſolationi, la rimoneuano, tie

gli affari del commando, e nel

le
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le cure Economiche trattenen

dola. Anhelaua inquieta ſotto

quel peſo, e ſe bene la Charità

del proſſimo, per vna parte la

conſigliaua à ſofferire la carica,

ed ella è riueriti conſegli daua

vdienza: tuttauia ſentendo così

grande ripugnanza nell'animo;

pareuale non eſſer quella voca

tione del Cielo, che con inter

mi inuiti, al tranquillo ſtato di

prima la richiamaua. . .

- Saggio, e diſcreto eſaminatºr

dello ſpirito era in quei tempi

va celebrei Religioſo, detto il

Maeſtro Giouanni Lirano, del

-la Dioceſi di Liegi: huomo di

-virtù ſodiſſima, come quello,

- che " ſcienze non traliea

rovento da gonfiare l'in ; ma

i ben sì"da"

to, & ardere nell'amor di Dio

e tanto
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tanto più amato, quanto più co

noſciuto. Aperſonaggio di qua

lità così rare, Communicò Lut

e i ſuoi nonanche determi

nati diſegni ed egli poichel'heb

be con diligenti interrogationi

ben ventilata: la conſigliò, non

iſolo à ſottrarſi alla dignità, ma

di più à cambiarſi l'habito, e

Moniſtero,i"
altri quello di Aquiria, nel Bra

bante, doue all'hora con chiariſ

fima fama di Santità attendeua

ſi vna ſchiera di eſemplariſſime

Vergini, ſotto la bandiera Ci

fterſienſe. I A

i Sommamente conſolatarima

ſe in vdire approuato il ſuo pro

ponimento da conſultore di tan

ºro ſenno, ma il piacer, che ne

traſſe, le venne amareggiato dal

vederſi inuiata ad vi paeſe lon

tailO,
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tano, à conuiuer con Monache

le quali vſando Franceſe lin

guaggio, ne intendendo l'Idio

ma Germanico mal poteuana

trafficare con eſſa le merci ſpie

rienali, per deſiderio delle quali,

dal primo ſuo nidofacea parten

za. Tuttauia , oltre il viſibile

conſigliere di Lira: vn'altronelli

animo ne ſenti, che riſponden

do alle propoſte difficoltà tutte

le diſcioglieua, edà poco, è poco
dalle magliede' ' dubbi,doue

reſtaua intricata queſta colom

basta disbrigaua, perche al con

ſiglato velo ſi riſolueſe, Frà gli

altri più poderoſi argomenti ſi

era, che ſenza vſcire dal Cielo,

& idioma Teutonico; offeriuaſi

più vicino il Moniſtero di Her.

chenrede, oue le ſacre Vergini

pur militauano ſotto l'Ordine di

Ciſtel
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Ciſtello i poterſi là dentro rin

chiudere à vita più rigoroſa, ed

auſtera, entraruinouitia, perciò

eſente da quelle Dignità, che

ſi conferiſcono alle attempate,

ſenza andare ( in regionem lon

ginquam) transferirſi a quel vi

cino Emporio delle Chriſtiane

virtù, doue col facile commer

cis dello ſteſſo linguaggio, ſi

fornirebbe di pretioſo arredo ſpi,

rituale. Ma Dio dopo di hauer

le ſuggerito nell'animo, non do

nerle peſa molto il non inten

dere la lingua dall'altreVergini,

quand'ella ſapettatanto da fine

lare con Dio, ne eſſere accor

ciato con eſſa il braccio della

diuina poſſanza: Siche,ouedie,

de agli Apoſtoli una lingua dai

parlare co Barbari più remoti,

rearsi dare ad una Vergi

- - - pie
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nevdto, e capacità da intende

re la fauella di vn popolo con

finarte: alla fine, concluſe tute

se le ſue ragioni non più con

ſultore, ma comandante dicen

do à Lurgarde: Voglio, che tu

. vada in Aquiria, e quandopronº

tamente non lo eſeguiſca, tilar

ſcierò in abbandono di

- A queſta formidabile intima

tione, ſtremì il cuore di Lntgare

de, & ogni ritroſia deponendo,

per non incorrere nella minae

ciata pena, all'andata ſi prepar

rauaa Diointanto, per appiana

re alla ſua ſpoſa la ſtrada, le ine

liò l'ammirabile Chriſtiana Fia

minga, quella, che già mºrta,

e col piede sù lvfcio del Paradis

ſo, e con la mano ſteſa ad af,

ferrare il palio della beatitudine,

ſi contentò per rasseria
- ! . ClC
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intimationi così tremende, ci
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rzo . Della vita - ,

del Purgatorio, metterſi dinuo.

tio ſopra l'aringo di vna vita pe

noſa, ſino al miracolo. Horco

ſtei, che auuampaua di ardene

tiſſima charità, ſino è diſprezza

re i ghiacci della Moſa, e le ne

ui della Germania, frà le quali

fi auuoitolaua nel mezzo della

inuernata: comparendo auanti

di Lurgarde tutta feruoteleprc
ſe a dire.

. Io vengo a te meſſaggiera del

Rè celeſte, che mi tinuia per

iſpronare le tue tardanze. Eper

che tarditu l'eſecutione de ſou

rani comandi? Mentre ti ſcuſi

di hô intendere il linguaggio del

tuo Monarca, il quale ti parla

al cuore, si chiaro, si riſoluto?

?Non ti ha detto, che ſe non vai

ti abbandona? e doue ſi odono

lo - allaIl
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auanza ancora tempo, eflemma

da conſultare? e ſe andandoteco

vien Dio, che pauenti paeſe in

cognito, e foraſtiero ? Benche

non trà humaniſſime Vergini i

ma in mezzo di crudeliſſime

fiere haueffi ad habitare con lui,

mettereſti in diſputa, ſe la ſtan

za ſi dee accettare? Io perme,

più toſto vorrei trouarmi giù nell'

inferno con Dio, che nell'Em

pireo con gli Angioli, ſenza

Dio. Vbbidiſci alla chiamata

diuina: va riſoluta, che foraſtie

ro idioma ? che incognito lin

guaggio? baſta, che tu intenda

Dio, baſta, che Dio t'intenda.

Alla riſoluta parlata dell'am

mirabile Ambaſciadrice, del tut

to ſi acchettò Lutgarde, e con

l'indrizzo del ſopranominato

Gio Lirano, nell'Aquiriana
C :: :: F clau
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clauſura ſi ritirò. Quanto le Mo.

nache di Aquiria ſi rallegrarono

dell'aquiſto, non ſi può ageuol

mente eſprimere i parendo, ad

eſſe di hauere riceuuto, non vna

Donzella venuta dalla Germa

mia; ma vna Angioletta ſceſa

dal Paradiſo. Nel primo incon

troauuideſi Lutgarde, quanto

fedele mantenitore di ſua paro

la ſia Dio; poiche incontrando,

ſi in Vergini tutte charità, tutte

cuore; i non voliti ſenſi delle

ſtraniere lor voci, le veniuano

dichiarate dal loro cordialiſſimo

affetto, ſincero interprete di

quanto amoroſamente la ricercat

uano. Stimato harebbe Lutgar

de di hauer trouato quì in terra

vna imagine della celeſte patria,

tutta felice, e contenta, ſe co

me à pellegrina non ſi foſſe oſè

i ferto
-
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ferto inciampo duriſſimo da fal

tare, l'imaginato diſpiacere, che

le ſue Monache di Santa Cate

rina ſentirebbero, nell'hauerle,

abbandonate, e quaſi con iſole-,

gnoſa fuga abborrite.

Certo è, che le dolenti Suore

lagrimauano la gran perdita, ſi

pentirono di hauerla eletta Su

periora, ſe il farla capo nel coi

mando la doueuaſar piede nella
partenza; parue loro che ilcam

biarle per altre Monache, per

deſiderio di vita più ſeuera, foſſe

vn tacito condannarle per rilaſ.

ſate, e che queſta colomba, la

ſciando l'antico nido, per correr:

dietro alla profumata fama dei

chioſtri di Aquiria, diceſſe ali

Mondo, she in quegli di Santa

Gaterina non vi foſſero virtuoſe,

fragranze da trattenerla.
go F 2 Inteſe
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Inteſe Lutgarde le doglianze

delle Vergini rattiſtate per la ſua

partenza, col più tenero affetto

del cuore le compatì, ſupplican

do con inſtantiſſimi voti la Ma

dre delle conſolationi celeſti; ac

cioche ſi degnaſſe di radolcire

con alcuno ſpruzzolo delle ſue

gratie l'amaritudine deloreuori.

E la Vergine Madre prontiſſima

ad eſaudirla, come diſceſa foſſe

à riceuere le ſue ſuppliche, 8 è

dargliene frettoloſo reſcritto con

la preſenza; finita appena la pre

ghiera, ſe le ſcoperſe. Io (diſſe)

accetto in prò delle prime tue

Suore, il pietoſo memoriale, che

mi offeriſci aggiungo ben vo

lentieri il mio Real beneplacito

à tue dimande. Prometto diha

uerle per tuo riſguardo, in par

ticolare tutela, ſopra quel Mo
i..i 7 i niſtero,
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miſtero, doue prima la diuina de

ſtrati traſpiantò diuelta dalMon

do, piouerò i nembide miei fa

uori. E ciò non parcamente,

ma con entrambe lemani, e nel

le ricchezze, e nello ſpirito pro

ſperandolo. i 2 e, i

- Frà tanto col mio aggradi

-mento ratifico la riſolutione,chai

fatta di prendere vin'habito, &

arruolarti advn'Ordine, di cui

mi dichiaro partialiſſima protet

itrice. Vini pure contenta, che

nelle dolentiMonache ſanerò la

spiaga di tua partenza, e ſe qui le

i": te le renderà

ſu nel Cielo l'eternità, compa

gne inſeparabili nella gloria a

ti Rimaſe dalla celeſte viſita con

º ſolatiſſima Lutgarde, che poi per

alunga ſerie di anni quaranta, co

nobbe effettuata la celeſte pro

- F 3 i
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meſſa nell'antico ſuo nido; poi

che ſempre più ad onta de'tem

pi calamitoſi, che nell'altre clau

ſure, è rattiepidirono lo ſpirito,

di dilapidarono le ſoſtanze, il

Moniſtero di Santa Caterina

frà le communi anguſtie, e nello

ſpandimento della fama eſem

plare, nell'ampiezza delle temu

re, ſi dilatò. Iobrio: io ci si

il Conſolationferan queſte in

suiate dal Cielo, per adoreſcer

dcnaallavalente curſorà, che nel

""inſtituto, ſi poſe è correre ci

ºferuorei"

-compagnevenia ammirata, non

come donzella venuta à ſcuola

-di più alta perfettione, ma ben

sì à piantarui catedra di eccelſe

dottrine, inſino è quel puntone

-inteſo, ne praticate. Ed io
-

- , 53 - . Nota
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;

- Notauano, che l'ammirabil

pianta, dalla agricoltrice voca

tione traſpiantata da vin terreno

ad vn'altro; ſubito con profons

de radici d'alta ſommiſſione ſta

bilendoſi in quel terreno; &ec

celſi rami di meditationi eſtati

che ergeua al Cielo, 6tal caldo

divna feruida charità, matura

ua ſuauiſſimi frutti di Santieſem

pij; ſi che la flagranza, homai

per tutta la Francia ſi diffonde»

ua, parlandoſi di Ilurgarde,come

di vn miracolo della agricoltura

diuina, checon particolare inaf

fiamento di gratie la coltitiaua.

i Fabricandoſi per le Franceſi

Prouincie nuoui Moniſteri di ſa

-cre Vergini, ognuno di eſſi am

-biua di ottenerla per fundatri

-ce, e con feruente gara l'haue

rebbero ligata; ſe non che quan

. F 4 tO
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to intima a tutte per la diuotio

ne, e la ſtima, altrettanto rima

nea foraſtiera per l'idioma. Mol

te fiate ſe ne parlò, ed ella non

rade volte ſe l'Vdì bucinare all'

orecchio da qualcheduna più

confidente, molto bene inteſa

da lei: Onde fù, che ringratifido

il Cielo di ſua rozzezza, bene

diceua la protettrice ignoranza,

che le ſdoſſaua l'odiato peſo del

comando, e la rinuncia di quella

dignità, ch'ella douea procurare

con proliſſe parlate, col non ſa

“pere dir nulla, e con otioſo ſi

lentiola eonſeguiua. Ond'io mi

dò à credere, che tanto più

amante di vna guardinga taci

turnità, ſi aſteneſſe di confabu

lar con le Suore; accioche l'eſer

citio del fauellare non le diue

niſſe à poco, a pocoM"
- i cll'
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dell'idioma tanto volentieri igno

rato da lei, per poter poi all'aſi

ſalto delle Monache congiurate

ad eſaltarla al poſto di coman

dante, e diffenderſi con la ſicu

ra ritirata dell'ignoranza.

E dal graue timore di vederſi

vn'altra volta eletta Superiora,

nacquero le inſtanti preghiere

fatte à Noſtra Signora ſuppli

candola è liberarla dal coman

do, come da ſopraſtante calami

i tà; ed erano così feruidi i voti, e

contanto dolor di cuore, per la

conceputa paura del gradoglie

le offeriua; che la Regina del

Cicloviſibilmente apparitale,con

amabil ſembiante, e con piace

uole parlata la conſolò, promet

tendole, che contro queſta ſite

muta ſaetta, le ſi offeriua

iſcudo: poſaſſe pureº
e F 5 i
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lo ſonno della sopremplatiope

intenta a fauclare con Dio, che

del Franceſe linguaggio, nulla

ſaprebbe. Il che intieramente

adempito ſi vide con maniera

ſtrauagantiſſima, poichehauen

do per altro Lutgarde si pronto

ingegno, che dietro al lume de

º celeſti ammaeſtramenti autian

º doſi giunſe in breue alla co

gnitione del più reconditi arca

nit Onde gli ſteſſi Theologi ne

ſtupiuano: in queſto particolare,
-

""; per le ſpatie di anni quaran

ita, viſſuti".

slauſura, non appreſe ne meno

tante ſilabe da chiederpafie in

Franceſe filveggendoſi da ciò,

come da celeſti doni dello Spiri,

to Santo non ſolo vi è tſpirita

è - quelle
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quelle ancora di Santa Stolidi

tà, e che il medeſimo inuiato

per Maeſtro ad inſegnarci ogni

coſa (ille vosdocebit omnia) per

ſommo fauore, non laſciò a

prendernullaalladiuota ſua Ver

gine, é auuezzo à prouedere

di lingue la rozzezza de peſca

tori, priuò di vn linguaggio

vna Donzella peraltro così

facile ad apprendere an

che le più ardue ſcien

ze, che con fatica

s'imparanonel

le Scuole.

Fine del primo Libro.

F e LIBRO
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º dradºdi sia i

- LIBRO SECONDO.

D E LL A v I TA

- CAPITOLO PRIMO.

Digiuni di ſett'anni intrapreſi

da Lurgarde, per aumiſo della

Vergine Noſtra Signora, trahe

da riſchio Giacopo da Vitria

co, leua dal Purgatorio l'Ab

bate Foniacenſe, e il Roma

no Pontefice Innocentio Ter

zo, e riceue dal cielo ſicurez

za di ſua ſaluezza:

“Si Ainnumerabilieſpe

3 lº), rieze venne ſucceſ

S i ſiuamente confer

º mata quella notiſſi

la verità, che quanto meno l'

i anims a

-

.
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anime noſtre ſi trattégpnoà prat

ticare quì in terra, con più libera

domeſtichezza, alle conuerſatio

ni del Cielo vengono ammeſſe.

Nuouoargomento di ciò dall'au

i".utgarde vien fug

gerito, Dio le impedì l'appren

dere il Franceſe linguaggio, per

chiuderle (com'ella bramaua)

ogni ſtrada alle ſuperiorità, che

l'ambiuano, e la poteuan diſtrar

re dall'intimavnione col Crea

rore. Ma nel medeſimo tempo

la fece domeſtica al Cielo, fa
miliare al" s hora col

ſolleuarla eſtatica al Paradiſo,

hora con inuiarle di la sù fre

i". viſite accioche la

cenuerſatione prelibitale qui in

terra, ſi ſuppliſſe col quaſi co

tidiario commercio de perſonag

“gi beati, che ſcendouane à viſi

terla -
- Non

l
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Non rare volte, coº diſo:

ſi è già narrato » vennero

Santiaconuerſate con lei: ºà

participare con miº" pma:

i cun ſaggio deglinº,
bilior contenti, e non.pago il

Monarea. eeleſte di mandare i

pea i ſuoi cortigiani, ſe la º
gina ſteſſa alle corteſi viſitendo

veniua, più volte la Vergineſua

Madre ſe comparirle . "

Cominciaua à ſerpere ſuº

tiue della Garona l'Herº,

ſi agli Albigeni, ºrº

iò, quando l'Imperatricº

cielo a Lagarde ſi preſºº
habito lugubre , e ſembianti

ſquallido, ben veggendoſi,
è deploraua alatinº ſucceduti

ealamità, 9A veritturasi
Rante la preſagiº . Si ſentì.

z o ſanta
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fanta Vergine ſcuotere il ciore

con anſioſi palpitamenti, nel ve:

derſi auanticosi meſta l'allegrez

za del Paradiſo, e cen voce pre

corſa da profondi ſinghiozzico

sì le diſſe. - : : 2 : i

i Et onde viene, è Signora, la

funebre liurea del nero manto,

che voi pertate? Da qualpena di

cuore ſorgono ad infoſcarui il

volto queſti pallori? Dunque

voi vſata à comparire con ogni

sfoggio veſtita da broccati del

Sole; hora di notturne caligini

vi ammantate? Voi, che la pale

lida Luna tenete ſotto le pianº

te, laſciaſte ſorgerui fin ſul viſo

la pallidezza? Da quanto inquà

nella patria della immortalità si

introduſſer gl'habiti eſequiali?

º qual'alito peſtilente, qual'aria

- - - -
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eſtre gl'ingiurioſi vapori , che il

volto di voi ſereno, e puriſſimo

ſole, ſe ne eccliſſaſſe ? Deh ap

paleſatemi la cagione di queſta

deplorabile nouità ; che, s'egli,

sha da piangere, a me la voſtra

vece ne commettete: purche

voi rallegriate quel volto ſere

nator dell'Empireo, vi offeriſco

in breue tutto il mio cuore diſ

fatto in pianto. Alla affettuoſa

oblatione della ſua ſerua, riſpo

ſe noſtra Signora. :

i Dinuouo ò Lurgarde da falſi

Chriſtiani viene crocifiſſo il mio

figlio. Non vuoi, che io mai

dre di tante obbligationi, con fu

e neſti habiti, e doloroſi ſembian

ti accompagni il barbaro parri

-cidio? Ma oh quante calamità ſi

preparano in gaſtigo della tene

tata barbarie? quali fuochi di
--- - ſeueri
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ſeueri fulmini, a purgare la nuo

ua peſte Heretica ſi apparec

chiano ? Tu figlia tralaſciando

gli vſati amoreggiamenti con l'

offeſo tuo ſpoſo; a doloroſi Tre

ni riuolgiti : piangi, e digiuna

per intieri ſette anni, 8 inge

grati di ſpegnere quelle fiamme,

che ſorgono minacciando ine

cendi, e ceneri è tutto il mondo,

Vdita l'intimatione celeſte,

incominciò ſeueramente il dir

giuno del preſcritto? ſettennio

reſtringendo al ſemplice pane il

cibo, 8 alla ſola ceruoſa la ſua

beuanda. Veduta dalla Supe

riora vna sì ſeuera, e continuata

aſtinenza, per tema di perderla

conſumata dalle inedies ſeuera

mente le comandò che altri vſua

li cibiprendeſſe 5 come ſivſaua

no.rº vitto dell'altre Suore.

º
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Ma ſe bene prontiſſima adybbi

ite, incominciauaàcibarſi del
ºe appreſtate viuande,come non

ºaui cibi; ma toſſicoſi bocconi

ſi aggiraſſe per lo palato, nepti

re vn bricciolo ne potea tran

giottire, reſtando in tal guiſa

iºia e tangoſciata, che
º Superiora, temendo forſe i

Pºrtº, ſe l'eſponeva di nuova
a così ºi combattimenti, la

-laſciò in pace. - torre i

ºuqi"la prude,"

ricommiſſione a

""
-tre Lurgarde si geloſa dell'ub

bidire eſeguiua i ſuoi comandi

ººnta ritroſia, non del cuo

º ma del palato. E tanto più

chiaramente ſi autºide operare

nell'aſtinenze qualche inſpira

stione del Cielo » che nel con

-2 IlìCt
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mettere l'ardue impreſe porge

inirabili aiuti,"

quantomeno aceorgeuaſi al co

lore del volto, alla robuſtezza

del corpo, che Lutgarde oſſer

maſſe digiuni sirigoroſi, peroche

sfreſca, 8gallegraà pari delle me

glio paſciute ſe le offeriua. Au
iedeuaſi anche di più, digiunare

da diuota Vergine ſenza penſie

re di porre all'altre col ſempre

imperioſoeſempio, obligodimi

taria, procurando ella ſteſſa per

leSuore qualche ſopranumerario

regalo alla menſa, e del cibarſi di

quelle, come di proprio ſuo no

drimento paſcendoſi pareua,che

ne prendeſſe forza, evigore.

iior mentre per la ſaluezza

commune dell'Vniuerſo, com

meſſo dalla Vergine alla protet

tione de ſuoi digiuni, Lutgarde
Sl- º ai

-

-
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;

sì volentieri patiua: con quanta

pietà di cuore compatì al parti

colare perigliodivn celebre per

ſonaggio? Viueua all'horaſamo

fo Theologo, ed eccellente Pre

dicatore, Giacomo da Vitriaco:

che dotato di Apoſtolico ſpirito,

con la ſeminata parola Euange

lica, faceua abbondanti raccolti

di anime conuertite. Ma dalla

importante coltura venne di

ſtratto dalle infermità di vna Re.

ligioſa femmina ſommamente

amata da lui, eſeben'egli aſſiſte

uale ſenza ne pur ſentore di aſi

fetto men che pudico; pure il

demonio tutto in quell'opera oc,

cipandolo, oltre il guadagno fi

curo, ch'ei netraheua, dal non

vederſi tratte di mano l'anime

eſortate dall'eloquente oratore,

alle lagrime, alpentimento, ſpe

1° raua



r42. pella Vita , -

raua ſotto il titolo ſpecioſo di

charità, che ſuſcita fiamme co

sì purgate, dinamparli il cuore

con queizolforei fuochi, eh'egli

sà accendere. Se ne auuide Lutº

garde, e conſiderato il riſchio,

non ſolo proprio delvalenthuo

mo; ma della gente, che al caº

dere di così eccelſo cedro, laro

nina dello ſcandalo hauria patº

ca: ricorſe con feruoreſ priceni

al ſuo ſpoſo, perche con la Prº

ſente mano della efficace ſua

gratia, ſtaccaſſe dalla tenacepa

ia quell'anima vecclata dal

diauoio per rapirgliela: Seguita

uano le ſuppliche di tuteºrdes

mailrauuedimento"
BEui 9

ſonon ſuſſeguima. Quindi

che piena di ernentiſſimº ſpº

to, replicando a Chriſto e ſº

dimande, non ſi aſtenne di hº

marloº :
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marlo ſcarſo, e crudele nel con

cedere vna gratia addimandata

ºon tante lagrime: contentan

doſi di richiamare dal ſuo peri

glioſo trauuiamento quell'anima

che câtenhauea poſte ſul buon

camino. Ma ſe bene il Signor

le riſpoſe: non ſono eſauditi i tuoi

Prieghisperche queſthuomo o

Pera tutto il roserſcio di tue di

i ºnde Ma feruoroſamente in

º ſºtendo con charità veramente

i Apoſtolica degna divin Paolo, è

i diva Mosè º patteggiò coi ſuo

i Pio che,òs interrompeſſe iltraſi

1'i" con l'inferma,

3 º ſtretto commercio di ini

e gºeconchriſto ſi diſmetteſ,

i ººvi far violenza a Dio,
º accioche ſi riſolueſſe di Violene

I "emente con glimpi

º della ſua gratia l'arbitrio dell'
e - ra-a - º

- i i : huomo r
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-huomo pericolante, come tra

poco adiuenne.

Nonmolto dopo lo ſteſſo Gia

copo, forſe internamenteammo

inito, che la luce del ſuo rauue

dimento, la doueua alla fiam

meggiante charità di Lutgarde:

ivenne à viſitarla con le lagrime

agli occhi infinite gratie lereſe,

e veduto l'indegno ſeruaggio, è
cui l'incaminaual'humano affet

to, ne riconobbe l'anticipato

riſcatto dalla pretioſa liberatri

ce. Ritornò poi al ſuo primie

ro eſercitio, riſarcendo la paſſa

ta tiepidezza con raddoppiato

feruore, netardò molto ad eſſe

re promoſſo alla dignità Epiſco

pale, ben di ſouraſtare Paſtore,

mentre poteua con sì ſecon

di paſchi di eloquenzaEuange

lica, attendere al nutrimento

della ſua greggia. Dall'
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, Dall'imminente precipitioratº

tenne Lutgarde il perſonaggio

ſuddetto, ma vn'altro ne folle:

uò caduto in eſtrema calamità,

quale fu Simone Abbate Fonia

cenſe, eſtratto dalla tormento

ſa prigione del Purgatorio, con

gli efficaci fuffragii di ſue pre

ghiere. Queſti già huomo illu

ſtre nel ſecolo per la naſcita, e

per le lettere; diuenuto prima

-Monaco,e quindi Abbate; viſ

ſe eſemplariſſimo, e della Reli

gioſa oſſeruanza rigoroſo man

tenitore, con troppo aſpre ma

niere, corregeua ne ſudditi i

mancamenti, ſenza temperare

col dolce della compaſſione l'a

maro della cenſura . Venne à

morte, e del ſuo paſſaggio reſtò

dolentiſſima Lurgarde, che da
lui viugnte, e ſconſolationi S le

G eon
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conſegli hauea riceuuti più di

vna volta, onde con vera gras

titudine intenta à compenſare

nel defunto i benefici, che nº

hebbe in vita, accoppiando in

fieme lagrime, digiuni, preghie

re: ſupplicaua Dio, perche lani

ma dell'Abbate, ſe pur anche

nelle purgatrici fiamme penaua:

ſi compiaceſſe di tragittare alla

gloria. Ne così preſto, com'ella

credeua, a ſuoi flebili, e molti

plicati memoriali ſi diede il gra

tioſoireſcritto, ma quindi è più

giorni,diffele Dio che in rifeuar

io delle ſue pietoſiſſime infan

ze, il raccomandato prigioniere

er la dimane ſaria diſciolto.

Ond'ella certificata, che l'anima

dell'Abbate giaceua nel Purga

serio, e che per lo ſpacio diva

giorno qui a noi breuiſſimo, ma

- pro
- è
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proliſſo è quepenantiſpiri der

uea reſtarmi con tutto empi

to del ſuo affetto replicò le ins

fianze, accrebbe i digiuni, mol

tiplicò le lagrime, ſino è dichia

rarſi di non volere alcuna con

ſolatione ſpirituale dal ſuoi
ſo, ſe l'anticipata lbertà dell'

amico penantele ſi negaua- ,

Da queſte generoſe proteſte

fatte da Iurgarde, ne auenne,

º che condonando Dio a fiami

di tanta charità, ipenoſi fuochi,

che tormentavanl'Abbafeiſen

za veruno indugiº glielo pre

ſentò, non ſolo diſciolto i ma

glorioſo: libero dagli ardori ma

tutto auuampante di chiariſſima

luce: onde parena, che non da

ſotterranei fuochi del Purgato:

rio, ma dalle ſepraceleſti fiam

bitsºfº",
- , - 2. Poi- -
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poiche la diuota Vergine vide

quell'anima auuenturoſa, che

tutta lieta nel volto sfatiaua di

cordialiſſima gratitudine verſo

la ſua liberatrice, cadde a terra

proteſi, ringratiando Dio del

conceduto fauore; così lieta nel

cuore, come non per altri, ma

i" ottenuta haueſſe la

atitudine. Molto più ſi ac

crebbe il ſuo contento, quando

poi vide l'Abbate poggiare al

Cielo, onde ſouenteritornò è vi

ſtare la Satta, dicendole, che

i" dotea ſo

nere i rigori della giuſtitia, in

caſtig della ſua ſmoderata ſe

uerità nel comando, sella col

prolotigarei voluntari patimen

ti, le ſue pene non accorciaua.

Ma per qualitò ficeneſe Lut

gatie fauori si ſegnalati dal Rè
ric . - C, cele
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celeſte, e di più argomentar po

teſſe d'eſſergli cara, ne douere

à lei negare quella gloria che

per ſuoi prieghi ad altri, ſi con

cedeua i pure ſempre ondegº

giante nella paura di naufraga

re, quand'altri metteua in porº

to: bramaua alcun ſicuro pegno

di ſua ſalaezza. Lunghe furo:

ilO"punto le ſue

preghiere, chiedendoſi gratiaa

che di rado dalla liberalità diui

na vien ſottoſcritta, accioche

la certezza di douer giungere al

palio, non renda i curſori più

lenti" Pure alla

fine, mentre richiedeua con più

feruide orationi il ſegnalato fa

nore, à cui pareua che la tar

danza riſpondeſſe con muta lin

gua(rem difficilem poſtulaſti)vdi

con chiare parole riſponderſi.

e G 3 Viui
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vui ſicura,ò dilettiſſima, che è

piopiace il tenore della tua vi

ta. Non riſuonò mai agli orec

chi di Lutgardevoce la più ſua

ue di queſta fu breue mottet

to del Paradiſo, cheprometten

do à Lurgarde la gloria, quaſi

nello ſteſſo prometterla gliela

diede; poco maricandodi che

appreſa daleeeenio contento,

non vſciſſe ratiima ad aſſicurare

ſene col poſſeſſo.

In quel giubilo partecipò a
romeſſa beatitudine, e per lo

tio di vn'hora, parte fuori di

queſto mondo, già poſta nelle
calme tranquilliſſimede Beati;

cosi ceſſaronolefluttuationi del

lo ſpirito, egli agitamenti della

raura. º

Ma quindi a poco. Dopº
rmettente, ſurſe di bel nuotola

- - - tema»
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t tema, e quaſi vento sferratore,

i ſuoltala dal ſicuro lido, e dalla

e goduta bonaccia la ſpinſe con

a altrettanto dolore frà le tempe

a ſte di prima. Artificio della di

nina pietà, che voleua far na

ſcere dal ſettentrato dubbio

f"""
o, che ſegretamente hauea no

tificato a lei ſolai in pienaadu

ananza, con miracoloſa atteſta

"uerle Dioripetuto, ſe contenta

uaſi, che riuelata le foſſe la noti

tia, ch'ella chiedeua, per mez

2o di vna Santa Donna all'hora

sviuente in Roma, e nominata

Maria, francamente riſpoſe,che

la mentouata Religioſa facil

mente ſaria caduta in iſcrupolo,

riuclare advna viuente Mona

;

;
l

G 4 Ca
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ea la certezza di ſua ſalute e

fra reſamine, e le conſulte,ha

rebbe differito a lei quella co

gnitione, che con anſia tanto

grande, dall'anhelante ſuo ſpi

rito ſi attendeua. Hor dunque

(ripighò Dio)viuifra tanto quie

ta, che tra pochi giorni la tua
brama ſiappagherà.- 3 o al

Ne traſcorſo era il duº

quando nella publica ſtanza,

oue le Monache ſi raunauano

à conferire, entrò di repente vn

fitomo di ſembiante autoreto

le; mà non veduto altre volte,

che mirate advna ad vnaleSuo

re, come alcuna particolare n

“ricercaſſe, e dou'è(diſſe) Lutº

garde ? Chiamatela, che qui in

preſenza di voi tutte hò dº

porleyna importante ambaſcia

ta. Corſe Lutgarde ſubitamen
A º a tC
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te all'auuiſo, & à lei volte l'in

cognito meſſaggiero, ſalutata

che l'hebbe, così breuemente

parlò. L'onnipotente Rè del

Cielo, per bocca miati coman

da , che da hoggi auanti viua

ſicura, perche(Domino in te be

ne placuit.) Finite le parole,non

artì, ma diſparue: onde non

aſciò luogo alla curioſità di

chiedere da qual parte veniſſe,

è chi foſſe, poiche il ripentino

ſparire, è baſtanza dichiarò,

eſſere vin meſſaggiere celeſte,

che veſtitoſi di poſticcie mem

bra per comparire, eſpoſta l'im

baſciata, invinbaleno ſe ne ſpo

gliò. Ben ſi dee credere, che

l'allegrezza di Lurgarde foſſe in

quel punto moderata dal roſſo

re, di vederſi diſpenſati i celeſti

fauori in preſenza dell'altreSuo

i i G 5 re,
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re, che mentre la gratitudine,

le conſigliaua di alzare le pupil

le al Cielo benefattore la ma

deſtiale abbatteſſe al pauimen

to gli ſguardi, conſolata dalla

graria, ma trafitta dal modº di

conferirgliela. E perche Piº

voletta ſtabilire la tranquillità

nell'animo della fauorita ſua ſpo:

ſa; quindi a pochi giorni con

duſſe al Moniſtero vin huomo

di accreditata virtù, che tenuto

per familiare, ed intimo corti:

giano del Rè celeſte, e perciò

conſapeuole degli arcani dell'

alta Segreteria, con nuous arte

ſtationi le confermò la felice

nuoua di ſua ſalute, tra i 6 e

. Il che, tanto l'acceſe nella

brama di conſeguire la gloria,

che quaſi da ripetuto ſuono di

“trombainanimata a cºrrere con
e è è più -
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i" faringo della virtù, à

Inghi paſſi di merito, e quanto

prima finire lo ſtadio di queſta

vita: con lagrime 3 º ſuppliche,

addimandaua l'eſſere diſciolta

dalle membra, perſº il

volo al corſo, e nel deſiato ni

do poſarſi. E pºi batter più

preſto liberi vanni alla cele

iete, con gemiti e ſinghioze

zi mai non ceſſanti habilitataſi

advdire più preſtamentº il(Ve

mi Columba mea.) MaDio,che

la voleua trattenere qui giù nel
mondo, per farla di colomba

nel deſiderio Fenicein ſantità,

, infrenare la ſua preſciº º

timolarla à patite , le ººº
ue vn giorno tutto lacero, eſan

guinoſo. oſſerua (diſſele) è di

iettima, che mº voceri

ma ci mie piaghe, presº
ci - G 6 doti
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doti, che non voglia rendere

fruſtatorio o lo ſpandimento di

tanto ſangue, ne infruttuoſa la

morte del tuo Signore.

; Sorpreſa venne la Vergine

da timoroſa pietà, che ſtrin

gendole il cuore, la ſcoſſe da

capo à piè, e quando dal graie

timore ſi fà riſcoſſa chiedette à

Dio , che dir voleſſe il miſte

rioſo rimbombo delle ſue pia

ghe. Le venne riſpoſto, eſſer

quei tuoni forieri de fulmini,

che contro a peccatori dalla

giuſtitia diuina ſi preparauano;

ama, ch'ella contentandoſi di per

“ſeuerare in queſta vita penoſa,

per opera de ſuoi patimenti, e

-lagrime, ſi ſpegnerebbe l'ira ce

leſte, ed otterrebbe da Dio, che

invece di conuertire in genere

i pescatori con le fiamme del
i - iº è ſuo
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ſuo ſdegno, con quella della

pietà, di neri carboni in ferui

de brage li conuertiſſe.

- Ciò vdito, preſe ad affligge

re ilvirginale ſuo corpo con ogni

ſeuerità;bramoſa di ſuſpendere

con volontari flagelli la sferza

del diuino rigore, é all'hora

più che mai s'ingolfò ne pati.

menti, quando ſperò di trarre

à riua l'anima tormentata di vn

Romano Pontefice, che cinto

di tormentoſi fuochi ſe le offerì.

Fù queſti il Terzo Innocenzo,

che, terminato il Lateranenſe

Soncilio finì la vita, e com'ei

diſſe alla Vergine per tre colpe

Acommeſſe poſto è riſchio di ca

der tra dannati, fù poſto tra

purganti per interceſſione della

grata Vergine, che auocò la

ſua cauſa auanti al formidabile

- - - - tribuº,
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tribunale, e per hauerle il Pon

tefice ſuo diaotè fabricato via

Tempio , ſe le fece aſilo, eſal

uezza, mentre con tanto rigº

re l'incalzauano i miniſtri della

giuſtitia diuina. Chiedette Lut

garde all'apparto Innocenzº;
come il Padre commune del

Chriſtianeſimo, in così graue, e

tormentoſa diſgratia foſſe precº

pitato dall'altiſſimo trono, che

poſſedeua, ed egli à lei notifica

ti gli errori, che lo poſero a fº

pentaglio dell'eterna dannatº

ne, cambiatagli per pietà della

vergine in pene da continuarſi.

con la durata del mondo i di

?" le diſſe: Che la Regina del

elo ſua protettrice, gli hauea

“impetrate da Dio, il poterle cº

parire cinto di tante fiammi,

per ſupplicarla di ſuffraggi che
tem
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º

i
If

ſº

temperaſſero i ſuoi tormenti, e

ſe vi era luogo di temperarla.

ſentenza, coſioi prieghi, e pa

timenti lo con iſſe - e

Volle Dio, che i caſtighi del

Pontefice dopo morte per mez

zo di queſta Santa ſi riuelaſſero

alla Chriſtiana poſterità perché

"or della greggia ghi, con tanta

"
ri; quanto ſiano graui i peccati

i"

go diyna prigionia, i

advn Papa eſemplariſſimo,

con tutto l'animos,

ſouuenire i Prencipi C

trauagliati nella

l'Euangelo,
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vedere a ſuoi di fatta tributaria

di S.Pietrofinghilterra e PIrlan

da, ſcriſſeºdotti volumi eontra,

º Heistici ſembrº famºſi
º"j nel"" -

ppe fa maligna cenſura oppor

" la

tta nella famoſa forrede den

ti, picciola colpa di vanità, ben

compeſati dalle infinite altre

moli di Chriſtiana magnificenza;

erette per tutta Roma, ſegnata

mente inSaffia, e nel Vaticano:

MàDio forſe in pena dell'eſſerſi

inſuperbito del poſto, ou'egliera

Redentore dell'alimeee diſpersi

ſati teſori di Santa Chieſa, ſe

-

"elemoſinaredavnamehdicaMo
naca il ſuo riſcatto. Si applicò

, Lutgarde con vehemenza di ſpi

con
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contante di ſuffragi,ne ſolo i ſuoi

prieghi, epatimentivi poſe mº

guegli ancora di tutte l'altre Mor
nache mendicò, e ben ſi ha da

credere, chauendo Dio manda

ta quella grand'anima è proctº

irarſi vna pietoſa Redentione,

con lo sborſo di tante opre pe

nali fatte nel Moniſtero, la con

ſeguiſſe. 2 o e i

cAPIToLo II.

Aforte del Venerabil Gio, Lirano

- riuelata à Lutgarde: varieap

º parite dichriſto nuouo digiuno

- per vn'altro ſettimiocomadato

- le dal cielo: guerra fatta a De

monj in diuerſe occorrenze:

tentatione diſcrupoli ſuperata,
- . . . . . i

QI alternauano da Dio a Lut

C garde, con miracoloſe vicen

, - de,
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de, le viſite, hora liete, hor lagri

meuoli delle coſe dell'altroMon

do; e tutte à fine di perfettionare

la ſua diletta, moſtrandole, hora

i caſtighi di quegli errori, ch'ella

"fu "" i premi di

quelle virtù, che le reſtauano da

acquiſtare. Perciò dopo la for

midabile viſione del tormentato

Pontefice, altrane ſuccedette di

vn anima glorioſa gaiamenteve

ſtita con gli habiti nuzziali,epaſ

ſata da queſtomondo ben pulita,

eſmerigliata dall'aſpra manodel

“la penitenza , che non hebbe

meſtieri di fiamme, le quali fi

niſſero di conſumar la ſua ruggi

ne, e conferirle l'ultimo luſtro.

In queſta guiſa paſsò il ſucceſſo.

Eraſi incaminato alla volta diRo

ma per gl'itirereſſi di vn Moni

ſteroil Venerabil Padre Gio: Li

- rano,
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rano, da noi mentouato con lode

negli antecedenti capitoli, 6

dinanon con altro fine: che di pa

rocinare la cauſa di Religioſe

Vergini, moleſtate nel Brabante

dagente emula e turbatricº
chitrale tranquillità. Ma nel

valicare l'alpi verſo l'Italia da

queſta vita all'immortale paſsº
già arrinato alla Cittài"
quando ancora Lutgarde CQ11

cepiua paſſaggiere figli ºfa

miarimo alla Santa, e nelle

lord conferenze, haueuaneºtr

seggiato di viſitarſi depºmortº

quando foſſe piaciutº a Diocor

cedere tal regreſſo, è conſolatiº

ne di chi foſſerimaſto frà viatori.

Dunque defunto cheifìsſen

za procraſtinare l'adempimento

di ſua promeſſa, comparue à Lut
garde, che di lungivedutolo, tut

- - ta

ºa



ta lieta,non sò ſe del ſuo preſto

ritorno,ò della differita partenza,

bramoſa di chiarirſene, lo pregò

ad entrare nella ſtanza, oue le

Monache ſoleuano ragunarſi.

Mà egli all'hora con lieto ſem

biante le diſſe: Io la Diomercè

non ſono più tra mortali: nelſa

dire l'alpi, hò poggiato al vero

Olimpo ed hora vengo oſſer

uadore di quanto fra noi ſi pat

teggiò di comparire viſibilmente,

ſe prima di te finiua il mortale

pellegrinaggiò Ad hora Lut

garde, che l'hauea già venerato,

comevirtuoſo inchinandolo, co

me Santo, ſi proſteſe ſul paui

merito ſi accorgendoſi, e dalla

“maeſtà del volto, e dalla ſontuoſi

tà dell'habito, ch'egli era già è

ruolo del Cittadini del Paradiſo,

Oſſeruò, che di trè habiti ſi veſti

lla »
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ua,azzurro, candido,e porperiº

no, talche pareuale di vedere in

vn ſereno una amabilmiſtura di

Albaredi Aurora incorporate iti.

ſieme per adornaflo. ,

- Richiedette Lutgarde quale

foſſe il miſtero dell'ammirabil

liurea, 8 egli in queſta guiſa la

dichiarò s Il candido velo, che

mi ricopre, mi è dato in premio

della purità Virginale chiomanº

tenni intatta dal naſcimento, ſe

no alla morte: il veſtimentover

miglio, ſi tinſe dal ſangue nel
i" martirio della mortifica

tione e il ceruleoammarito,mi

venne teſſuto, e colorito dalla

ºrfettiorie Religioſa, i

Ciò detto à gli occhi della in

tenta Vergine egli diſparie, le

cui pupillepriue dell'allegriſi

-. - e

, risº e'

moo prdruppero inneſie

sº - - - free" -
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lagrime, che poi crebbero, quaſi

a ſegno di renderſi inconſolabili.

Dicdenucia della non ancorari

ſaputa morte, alla Sorella delde

ſunto, & altre Monache, le quali

s'ingegnauan di conſolarla, era

ſciugare l'inuidioſo dolore, che le

facena la felicità conſeguita dal

l'amico Religioſo. Mà élla, che

villetrena, non ſolo è gli acquiſti

del morto, ma alle ſue perdite, eſs

ſendole mancatavna ſi cara gui

da, mentre tuttauia rimanetia ſo

pralaſtrada, per neſſuna amore

uole ſuaſoria ſi conſolaua.

i Così tenace, e reſiſtente fa il

ſuo dolore, che adisbarbarglielo

fuor dell'anima ci volle vn cc

leſte conſolatore, quale fa Chri

ſto, che in mezzo alle più abbon

danti lagrime le diſſe al cuore

release i rº".-: è - “C
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i che ti affliggi? Non vaglio io

i preſo dite più di dieci figli. Non

º della divina parlata, non ſapendo

i forze applicare il nome di figlio al

, defunto, che come Padre autto

i reuole riueriua, MàDioconbel

, fartele naſcoſe l'intelligenza del

Fvdite parole, acciòche ſi publi

i caſſero a commune beneficio le

gratie, che ſegretamente ſe le far

i ceuano e ricercando chi quei ce:

, leſti oracoli le ſpiegaſſe, i familiari

diſcorſi del Principe con l'ancel

la ſi reſapeſſero, Le furono co

i mentati i detti non ben capiti, e

fù per aumentura l'interprete la

ſaggia ſua compagna dettaSibil

. la Gagi di finiſſimo ingegno,col

, tiuatopoi nello ſtudio, ghauende

con particolare attentione oſſerº

uateidopre di Lurgarde, poi le
i
- º i - cem
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compendiò invn latinoEpitafio,

acciòche l'attioni della ſua vita,

foſſero inſcrittione della ſtatomº

ba. Queſta dunque le diſſe che
i" morte di Padri, è

igipiritualitanimediuºre, che

poſſeggono Dio, non poſſonºpº

titeorità: eſsere tale il ſenſo

delle parole di Chriſto è cigrº

tortofanno levereſpoſe, quando

perabbandonate ſi piangºnº
riflettono, che svn mortaleami

color manca, tutte queſte per

dite ſi compenſano dall'immº

taleamante, che ſoprauiue. Ciò

vdito ceſsò da pianti, diede con

gedoaldolore e allegra della fe

ice ſorte del ſuo defunto, ficon

ſolò con la ſperanza di donerº

partecipare. A quella volº"
caminauanotutti i penſieri, af,

setti di Lutgarde, e per corº
ti

- , --- più
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ipiù difinuolta; e leggiera aſſociº

gliauale membra con l'inediein

ceſſanti, poiche finito il primo

ſettennio, 8 auuiſata in ſpirito,

che vn'altro doueſſe principiare

ne;diede cominciamento al ſe

condo, ſenza iterſtitio veruno,e

ſtabilì di paſſare à ſolo panes &

herbaggi, tutti apparecchi per

farle parere più dolci i bocconi,

che dalla menſa del Cielo ſe le

mandauano, à farle abboccare

con più appettito le conſolationi

del Paradiſo, 3 . sri, i 'ri,

- rSpeſſe volte colàsù la condu.

ceuano gli eſtaſi, 8 è lei ſegretiſ

ſimi arcani ſi diſcopriuano; ſcº

gnatamente vina fiata, cheauan

ti il glorioſoTrono del Padre, via

delhumanato figlio, mettere ſota

togliocchi paternile ſanguinoſe

ſue piaghe,8 adoprandole, con

- H energia
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energia dei ſuoi prieghistmicigar

i"
ºri. Oſſeruò, che quindi poco il

Saluadoreriuoltoà lei, conguan

di pieni di pietà ineffabile preſe

à dirle. Veditu Lurgarde la fune

tione, ch'io faccio in pro dell'ani

sha peccatrici º come tutto me

ſteſſo all'eterno Padre offeriſco,

sì da te richiedo, chetu mi faccia

intiera cblatione di cemedeſima

in ſodcorſo de peccatoriº che

dall'ira diuina, acceſa cnfitto i

loro domeriti, li difenda Sami

glianti parole veniliano coridia

ramente ripettite dalla diuina

lingua al cuore di Lutgarde,

métreaſſiſteua alla Meſſa i qua

ſi conſtituiſſe la Vergine auoca

ea dell'Vnuerſo, che dichiaraſſe

Dataria delle ſuegratie; perdiſº
tº a i l penſa
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penſare colmezzo di queſta ſup

plicante Vergine i benefici dei

ſuoi miſericordioſi perdoni, º

Il che non è ſolamente pia
meditatione di chi ſeriue, mà

oracolo della Beata Maria di

Oeguiescontemporanea di Lut

garde, vſaraà pronunciate non

eſſerui ſotto il Cielo, la più effir

cace, edautortuole interceſſor

ra, perimpetrate è refrigerio al

ide pene depurganti, è perdono

alle colpe depeccatori: fare Lutr

garde mentre viuea ſpirituali mi

racoli, i ſenſibili riſerbarſeli dopo

morte. Ma dopo queſta non ſi

ſerbauano gli encomij, e le attee

ſtationi della ſua ſingolare ſanti

tà, volendo Dio, che i perſonagº

gi di maggiori credito, all'ancor

viua Iutgarde formaſſero pane

ginei, perche il mondointendeſ:

i H 2 ſe,
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ſe; non mancar indici, cheadi

rino, eraggi, che diſcoprano la

virtù, benche velata, e naſcoſta

“dalla più modeſta ritiratezza; e

“non contento di ſpandere i bei

Mefici per mezzo della ſua ſpoſa,

voleua, che ſi riſapeſſe qual ma

no clla teneua nel theſoro delle

“gratie, e quanto ampiamente ſi

era arricchita colei, che con tam

talarghezza le diſpenſaua, si

di Non ſolo domeſtica al Cielo,

nà terribile all'Inferno reſe Dio

queſta ſua Vergine, chauendo

qual'Aquila pacificato lo ſguarde

nella contemplatione del diuin

Sole; ſapeua poi diſcernere i più

ſegreti inganni del tentatore, e

bench'egli di ſpirito delle tene

bre, in Angelo di luce ſi trasforº

maſſe, con ſommo ſcorno del

trauiſato Demonio, finganeuo

& 2 - 3 i le
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le maſchera gli toglieua. Tanto

ſi effettuò, quando nello ſteſſo

Moniſtero di Aquiria, vma Suora

ſedotta dal maligno ſpirito cre

deuadi pratticare cô gli Angioli,

& era co trasformati diauoli il ſuo

commercio. Di che dolente;

chiedette à Dio, che ſi degnaſſe

liberar l'infelice dalle infernali

impoſture. Sentì riſponderſi dal

ſupplicare Signore le parole no

tiſſime di quel cantico (Illumi

mare his, qui in tenebris, ci in

vmbra morti, ſedent) il ſentis

mento delle quali parºle(recons

dite à lei)lomandò dalla ſua ſagº

gia interprete, così Dio permeti

tendo, che dopo il rinnnciato ini

tendimentode Salmi, vntempo

inteſi da lei con tanta chiarezza,

andaſſe mendicando lume, Sz

eſortata ad illuminare altri come

ei H 3 biſo:º
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biſognoſa di luce ſi humiliaſſe.

o. Ma inteſo il germano ſenſo

dell'aſcoltato verſetto; per trarre

dalle tenebre dell'inganno la

ſchernita Monaca, fece più che

mai diuampare le fiamme della

ſua charità, e con inſtanze cone

tinuate le pregaua lume dal Cie

lo, non ci volendo raggio men

i" à diſſipare horrori sì tenei

5ſi. Nonandò molto, odheil

Biaaolo) ſi preſentòrà Lurgarde

viſibilmente, con quelle fatteza

ze, che ad vno infernale Zfgae

rocontieniuano, e le diſſe. Io ſo.

no lo ſpirito ingannatori della

Monaca. Senza turbarſi punto

la Santa, che vide il Demonio

preſentatole auanti, come reo

conuinto di propria bocca;accio

che ella a ſuo talento ne diſpo

neſſe, convna ſeueriſſima pena

- i k il lo

;

;
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lo fulminò, aſtringendo il teſt

tor degl'inganni, il mantenitº

della bugia, à diuenir teſtimºniº

diverità. Vattene(diſſe)alMº

niſteio Alnenſe, 8 à FrateSimº

ne appaleſa lo ſteſſo, che amº

ſcopriiti, accioche iniſiacontº

ſtimonio del vero datePrº,

caro con rotta voglia. Vºbº

queſto nuoue pregio dellºniº

dareà Dios che saltri in Paleſtin

ma, &Egitto attuezzò le coleº

be ad eſſere corriere, portando

notitiada Regno, è Regno nella

terra ſanta della Religione, ſi ſoi

notrouati ingegnoſiſſimi ſpiriti,

sche decorbidell'Inferno, comi

altri delle colombe ſi ſon ſeruiti

nell'vificio di portarnuoue. Non

tardò molto à trasferirſi ad Aquº

rialauuſatoReligioſo, lº
- i FI 4 Lut
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futgarde abboccatoſi', eſatta

infieme vna ſanta lega per l'eſº

pulſione del Diauolo, alla pre

ſenza delle conuocate Suore,

chiamerono la ingannata Ener

gumena , ti . 2 et

- Coſteigiunta alla preſenza de

due colleghi, come ſorpreſa da

ſubito ſuenimento, irrigidì,chiu

ſe la bocca si fortemente, che

non ſolo alla parola, ma neme

noà reſpiri poteua aprirla, ben

" e diiferº

ri, ſiadoperaſſero adiſturarla. A

queſto impenſato ſpettacolo irº

horridirono l'altre Monache, e

veggendola infelice poſta inmar
ino d'inuiſibile carnefice, che

quaſi ſtrozzata, e fredda l'hauea

ſteſa ſul pauimento: tutte pro

ſteſe in atto di ſupplicanti, al di

uinoſoccorſo l'accommádarono.

-i º li Furo
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Furono appena finiti i prieghi,

che in vn batter d'occhio, colei

ripigliò ſenſo, e colore: non ſolo

aprì la bocca alle parole, ma al

cibo ancora, e racconfortata nel

corpo, ma più nell'anima inuia

gorita, non patì più aſfalto dal

disloggiato nemico, che per coi

ſtume ſuoli
domum meam vnde exiui.) Pare

tì colmo di rabbia il Demonio,

veggendoſi tolta di mano la pre

da; anzi conuertita di vna pec»

cora bendata, è cieca, in ocula»

tiſſima Religioſa, che non con

tenta di hauere in ſe riceulita li

illuſtratione diuina volle ſeruire

di chiara face col ſanto eſempio,

onde l'altres'illuminarono: i

o Nequì terminarono i trionfi

ai
che ſcacciò da altre inuaſate

a H 5 Mo
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Monache il Demonioco potenti

eſorciſmi di ſue preghiere, 3 vna

fra l'altre ne tolſe dalle mani di

vnoinfame Aſmodeo, che ſolo

fra fanghi, e cloache di ſporche

tentationi auuolgeuala, non ce

ſendo però ſtrano, ſe hauendo il

Rèceleſte conceduto così gran

braccio di podeſtà a Lutgarde

sù fiel Cielo, che l ſuo palagio, le

haueſſe conferita autorità non

minore negli abiſſi, che ſon ſue

carceri. E poiche di doue ſi ſcac

cia il peccato, anche il Diauolo

ſi bandiſce i non meno memo,

rabile eſpulſione fù quella, che

ne fece, dalla celebre Vergine

benedettina addirmandata (Td,

lende Viuctia coſtei nel Moni,

ſtero vicino a Sambra i ma poco

ricordcuole di hauere abbando

nato il mondo colmonacarſi, ti

-o? 4 ? H uolta

l .
---
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Molta col deſiderio a piaceri del

ſecolo, abbominaua, come cat

cere la clauſura. Forſe ella era

Mina di quelle scheinuiataàchio

ſtri, non dagl'inuiti del Padro

celeſte, ma dalle ſpente degeni

tori terreni, ſi come vi entrano

à forza, ci viuon con ripugnani

za, ed inuolontarie ſepolta, ace

cuſan di parricidio colore, che

di hatterle generate, ſtrozzanº

dolcrcon tre lacci (che tanti ſo

noi voti sforzati) le ſeppeliſcon

viue fra quattro mura e i

il Siabboccò vn di toni coſtei,

ch'era di nobiliſſimo ſangue,vina

dimora Matrona, la quale accerº

gendoſi, quanto poeo volentie»

riviueſſe in que chioſtri, e che

forſe non ſarebbe, ſe non indu

ſtria di ſpirituale coltura, il traſ:

piantata da varicinto advnale

sia in H 6 tro
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Yro; la conſigliò a trasferirſi al

Monitero di Aquiria. Toleº

porfe orecchio al conſiglio della

Matrona, ebramoſa difare

tragitto, più per vana curioſità,

che perdiſegno diſpirituale mi

lioramento, determinò dicº
iar habito, e reſeguì: Giun

ta, ch'ellafù, ſiauuidebenſubiº

toLurgarde, come ſtaual'infelº
ceania della nuouaSorellº di

ienicaci medicam"
ſognoſefoſſero le internºſue pia

ghe :" Dio

per la ſpirituale ſalute
inferma,che non fanata da colº

iofi malori, poteuain altre più

e fondere la ſua peſte tarº
durò nelprieghi, tantºcon Ielas

grime rinforzò le dimande , che

io con la medica mano della

i quella

l

;

l

h
l0

ſua gratia toccandolº nonſolat be

è il R H mente
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niente ſana ſareſe, ma Atletica

forza le conferì da lottare vitto!

fioſamente contro leaualorate

ſue paſſioni. E tanto bene comi

batte nel campo Religioſo, ſoci

to l'indrizzo della condottiera

ſua Lutgarde, che paſſati molti

anni di felice combattimento;

le fù da Dio prenunciato ilgior
ne di finirla battaglia, & vſcir

vincnte dallo ſtecca 2 Riſapua

roidi del ſuo fineiandoſene al

la Maeſtra inſtantemente pre

gandola, che da Dio leimpe:
traſſei"

fitro delleag nie. Ma Laitgar

tie, che vedeuai timori del di.

"i
ſuo paſſaggio, e la ſcorgea di

pagatene tormenti del Purgato

fogliauamzidelſuoi paſſati allº

benché deteſtati, e piantagapei
22 Gſſi tanti
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tanti ami, con queſta breue pare ſi

lata la conſolò.b i - . i

e Figlia non ti ſmarrire quel

Dio, che ti poſe ſotto a piedi il

Dimonio,cotucatore dalianº i

mana, e poiti ha dato vigorda a

combattere nella lunga giºrnº e

ta di molti anni, anche nellvitis

mo agone, pugnerà tecº, e º

vittoria ſarà per te. Armia purº

il tuo cuore dintrepidezzº º
apparecchiati sanimoſa all'aſſo”

gnato giorno della battaglia i

Nonpauentare che dopo il cºnº

fitto shabbia da differireiitrionº

foselacarona per lungo tempº

e che alla gloria i vincitricca

habbiada precedere lungº epº

noſa torturai sin

serra che Dio ſarà resº
pià ben preſto termineranº

pene chetu pauenti Pºpºlº
42iiiii morte

–

;
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mortevientene à riuedermi ed

al tuo primo arriuo, raccordati

d'intuonareilBenedicite,el'Aue,

aceioche da queſto linguaggio,

non vſato giù nell'Inferno, poſſa

autledermi, la tua apparita non
eſſere Diabolica viſione e , l

, iMorì-dunque Tolende - nel

giorno predettole, tutt'acceſa di

amor diuino; e non anche era

paſſato vn meſe dal giorno della

ſua morte, quando venne alla

promeſſa viſita, e le comandare

orationi recitando nell'apparire:

ſoggiunſe, hauer Diocendonati
i" i

accerbi dolori, che doueuano

tormentarla: volarſene all'hora

al Cielo portata dalla ſua intera

ceſſione, che prima il perdone

i delle colpe e quindi la remiſſione

searsissimaº- - - Ct
e a
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Per queſti ſi feliciauuenimen

ti, come d'inſigni trionfi della

pietà Diuina, cantaua Lutgarde

Inni , e recitaua Encomi alla

vincitrice Miſericordia, à cui ella

porgeuatutto di coi ſuoi prieghi,

nuoue occaſioni di trionfare. »

Tale fu la voce doloroſa, che vin

giorno ſenti per l'aria gridante:

PietàSerella pietà: non dinegare

al tuo ſangue il ſoccorſo, che

concedeſti all'anime degli ſtra

nieri. Conobbe daqueſte paro

le anſioſe la morte di ſua Sorella

defuntain lontano Paeſe, e tor

mentata dopò morte nel Purgas

torio. Non ritardò Lutgarde l'

addimandato ſuſſidio i poiche

rappreſentato alle Monachelvr

gente biſogno di ſua Sorella: e

pregatele à ſpender prieghi, e

ſofferie diſcipline, con le battitue
a- , Tº
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re delle viuenti, procurò prima

ſoſpenſione, e poi fine a flagelli

della defunta. E i

º Mà come toglieua dalle pene

guell'anime, che a lei ricorrena

imo ſupplicanti, così Dio poncua

sin tormentoſi affanni quell'altre,

che con indiſcreto impero ardi

uan di comandarla. Cosi accad

dè all'Abbadeſſa di Aquiria,che

veggendola ogni Domenica rir

ere la Sacra Communione, e

parendole, che in riſguardo del

l'altre, più di rado communican

doſi, foſſe in lei taſſuntione trop

po frequente i conſeueri modi

gliela vietò. Ed ella chinando il

“capo, al riuerito comando,ſi con

tentò di aggiungere al corporale

digiuno ancora la penoſa inedia

del Sacro pane. Diſſe però alla

sersi accaſarsicon
- a CI)



-- -
-

186 , Della Vita? .

fidenza Madre io volentierivb

bidiſcor mà guardate che il ſe

pararmi dal bacio del mio Spoſo

Giesù, non ſia fargli ingiuria, e

che queſta poi non la vendichi

con affittione del voſtro corpo,

Sorriſe, forſe la Madre, alla

ſemplice replica di Lutgarde mà

ſi accorſe ben preſto con dolor

roſa eſperienza la creduta ſemi

plicità conuettirſele in Profetias

poiche ſorpreſa da ſubitani dei

lori, che fieramente la torturator

no; &ogni hora più ſi accreſce

uano, confeſsò douerſi la diuota

vergihe rimettere in ciò alla non

errante direttione del ſuo ſpiri

to:e conobbe,suamtoirieffabile

circnto douea ratedallaCom

munione, ſe la ſpirituale conteh:

idoloroſi
ſupplicij ſi stoia, iº

ippici ſi vendicava -Ai

-rio ti

-
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Anzi fù chiaramente oſſerua.

to, che quante Monache ardi

rono di formare contro il rigoroſo

viuere di Lutgarde, è mormora

tioni, è cenſure; in breuetempo,

con notabili morti le furon tolte

d'intorno: Onde l'altre humilia

te con l'eſempio delle punite;

diuenute di emule imitatrici,l'oſs

ſequiauano; ciò tutto operando

mirabilmente il ſuo Spoſo, che

intento à conſeruarle tranquillo

il ſonno della contemplatione,

chiuſe le ſtrepitoſe bocche delle

auuerſarie.

E quello, che operò con le

Monache, lo eſeguì co Diauoli

ſturbatori della Vergine medi

tante. Diedele forza incontra

ſtabile, contro gli aſſalitori, enori

ſolo i verſetti Dauidici dalla di

uota lingua pronunciati, erano
ſaette
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ſaette contro gl'importuni ſpiri

ti, che in pauroſa fuga poneuan

ſi; mà ſputando loro in faccia i

come gli ſpruzzoli di ſua ſaliua,

foſſeroò dure grandini, è peſanti

macigni da lapidarli ; alla viſta

della Santa ſi ſottraheuano. Ben

che tal'hora ardiſſero di compa

rire nella ſua cella, oſſeruò, che

mai all'inginocchiatoio,douepo

neuaſi adorare, ardiuano di apº

preſſarſi, abborrendolo, come in

fuocata laſtra, comeardente pira,

in cui la valoroſa arciera raffina

ua i dardi per ſaettarlo. Tali

erano le ferite, che non potendo

reggere a colpi, è diſpariuano

fuggitiui, è ſotto viſibili forme

apparendo, confeſſauano qual

battaglia, lor dieſſero i, prieghi

delle oranti Monache, ed en

trando vn giorno tutte"s
- a- º
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ad aſſiſtere adivna agonizzante

Sorella: il Demonio ſcacciato

dalla ſtanza nell'ingreſſo della

diuot4 ſchiera, a Lutgarde ſi dia

ſcoperſe dicendole: Io combat

teuaigoritro coſtei, con viuaſpe

ranza di guadagnarla; mà cntra

to il Popolo, non hò potuto pro

ſeguire l'aſſalto. Tanto pauentò

Porante drappello delle Mona

ehe, e trà eſſe la temuta Amaz

zone, vſata à riportarne vittorie

così frequenti. i

- Non è poi maraniglia, ſe il

tentatore da prieghi di Lutgarde

sì maltrattato, s'ingegnò d'infe

ſtare la orante Vergine con gl'

ingeriti ſcropoli, di non hauere:

applicata tutta la intentione in i

recitando libiore Canoniche ; ci

per queſta via inquietare la cal

ma di quell'anima dee"
- Ulliº, i

- --
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lui tempeſta, e naufragio. Ne

ſi può certamente inuentare dal

Demonio il più tedioſo diſturbo

per le anime ripoſanti in Dio; di

quel che ſia l'infermità degli

ſcrupoli, che ſeminano di ſpine il

già florido letto della coſcienza

tranquilla, cambiano i ripoſi in

palpitanentidi cuore, fanno lo

ſpirito aſmatico, ſempremaitrat

tennto frà due alla continua ſuee

glia divnatormentoſa ſoſpenſio

ne. Màtropponon duraron con

Lutgarde le macchine di Lucife

ro, però che Dio reggendola ſi

agitata da dubbi, e tante volte

ripetere imedeſimi Salmi,ne mai

reſtarne appagata per diſcoprire i

l'inſidioſo Lupo, che trauagliaua-.

la, ſi autualſe dell'opra di vn pa

ſtorello. Queſti da Dio condot

to, venne dalla campagna al Moºi

niſtero
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iniſtero di Aquiria, e fatta chia

mariLurgarde, le diſſe: Vengo

durſaggista di Dio: egli permia

fioocat'impone, che nel recitare

le ſagre preci, i non ammetta

ſordpblo alcuno spero che grate,

ediabcette gli ſono le tue pre

ghiere siero o epigri:

of Queſto annuncio, vmito con

altre ſomiglianti parole che Chri

ſto medeſimo immediatamente

le replicò i furono il doppio tito

no, che fece volar via il garrulo

ittiolo degli ſcrupolosgeon in

tiera quiete poi ſalnieggiò. Da

quel punto in appreſſo, tanto

crebbe della ſalmeggiante il fer

uore chevia delle Monacheſie

diuote, videvn giorno, mentre

cantata in Ghoro la Santa vicirle

dalla bocca fiamma ardentifſi

ma, ehe poggiataal Cielo con

- fº ſomma. . . . .

-
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ſothma velocità. Rimaſe attoº

nita per queſta viſione la diſce

poladiLutgarde chebenhauui

dedello ſtupordi colei, e finita la

ſacrafuntione,la conſolò:ſugge

rendoleeſſergueſte opre di Dio,

che anche nelle più triuiali ſue

ſerue ſi compiace di operare coſe

mirabili, ſomiglianti al fuoco che

non ſolo all'incenſo depretioſi

balſami,mà à quello ancora de'

piùwilibitumiapplicaleſnefanº

;

;

ine. Màinfatti voleua il Signº

redar ſegno quanto diuerſeº

rommini degl'altri Santi foſſero

de orationi della ſua Spoſa Ch

oue l'Apoſtolo S. Gio; cife ve:

dere nel fumo degl'incenſieri

(orationes sanctorum) quelle di

iutgarde,feruentiſſimamellº

ie, non in fumo tenebroſo ma

in fiamme purgatiſſime prorom

i
peuano e
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peuano. Di queſte fiamme la pu

rità,daua"
to dall'humil'animo lontanifoſº

ſero i vapori della ſuperbia, & i

fumi della preſuntione, che in

tante ſingolari gratie riceuute

dal Cielo,mainon potè traporlele

º nel cuore, mercè, che colmotro

: uandoſi del ſodi beni della gra

tia, gli aerei, e ventoſi della Va

nagloria ſe n'eſcludeuano,

(

CAPIToLo III.

Dimestichezza di Lutgarde con

- Chriſto: liberale di ſanità è

e trè Monache: deſiderio di mo.

rir Martire, e ſangue ſparſo

miracoloſamente per queſta

brama : gran peccatore dalla

medeſima conuertito. si

( HI dalle bocche dell'Er

VAL ma, e del Veſuuio mira

i I vſcir
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vfcirlingue di fuoco; ben argo

menta, quali incendi maggiori

racchiudano nelle viſcere e chi

svede Liegarde couttair fiamme

dalle labra, ben conoſce quale

aſcoſa fornace le ardeuain petto.

Tanto feruida era l'anima della

SVergine verſo il proſſimo,che per

non inhabilitarſi à ſeruirlo ; tal'

lora dalle godute delitie dello

ſpirito, con violenti sforzi ſi ſe

paròp e diede congedo a Dio

medeſimo conuerſante con lei;

asciòche i beati congreſſi del ſuo

ſpoſo non la ritardaſſero da quel

la humana conuerſatione, che

ridondauain ſeruitù, ed oſſequio

delle Sorelle. In vn giorno di

Domenica, ſi era Lutgarde com

municata,con eſtraordinariofer

uore di ſpirito, e mentre con

cefiuo contento godeuai
: ' ' i reZZc



di Santa Lutgarde. 195

rezze di Dio preſente; voi l'vſa,

to ſegno del pranzo, che per lei

fù di penoſo diſturbo, chiamanº

dola dalla menſa del Paradiſo,

dcue banchettaua col ſuoMor

narca, alla tauola terrena, ch'è

la mangiatoia del viliſſimo giu

mento di noſtra carne. --

Contuttº ciò, riflettendo

medeſimo punto, che non cban

do il corpo s'indeboliua ; & in

vece di ſeruire alle inferme,e ſo

disfare alle obbligationideipro,

prio ſtato biſognaua prouederlo

di ſeguitù:riuola al ſuo Dio, gli

diſſe Giesù mio, non è più temi

po, chieguì goda le tue delitie;

ſe pur brami participarle; vatte

neà Suor Eliſabetta, che giacen

io inferma, e non eſſendo per

hora occupata nelle vinandº i

ceuerà molto opportune le refeº

- I 2. tlGil 1l

º º

nel
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tioni delle tue gratie. Soſpen

dile pure con me tua ſerua,e la

ſcia, che dal paſcere teco l'ani

ma, à nudrire il corpo mitrasfe

riſca.

VbbidiLutgarde alla campa

na, che chiamauala al cenacolo,

e preſtò Dio vbbidienza alla vo

ce della ſua Spoſa, che lo inuiaua

alla inferma. Viſitolla, e con pie

nezza di celeſti cententi la ban
chettò in maniera, che ſi ſentì

colmar l'anima di dolcezza inef

fabile; e doueprima era auuezza

à prendere frequenti riſtori per

la ſua debile compleſſione: rin

uigorita dal celeſte regale, non

hebbe più meſtieri di ritirarſi,
che dopo lunghi interuali. Così

Lurgarde per l'amore del proſs

ſimo, che le bolliua nel petto,

non ſolo interrompeua, e diffe

1: - - - riua -
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riua le delitie dell'anima con

uerſante col ſuo Signore, ma

delle ſteſſe, che all'hora rinun

tiaua, alle più biſognoſe ne facca

parte; e corteſiſſima giardiniera,

dopodi hauerſià baſtanza irriga

to il cuore, con riuoli del diuini

fauori, ad inaffiare l'aride, e ſpi.

noſe terre delle pouere inferme

l'incaminaua. Ne qui ſi ferma:

rono i benefici di Lutgarde verº

ſo la inferma Eliſabetta da lei

compatita nella rincreſcioſa ma

lattia, che tenendola ſequeſtrata

nel picciol letto, non le permete

teuailmuouer, ne purevn paſſo,

condannandola advn'otio,ditut

te le fatiche più tormentoſo.

Venne la giacente Monaca in

iſperanza di riſanare del tutto, ſe

la pietoſa Lutgarde tanto fauorita

dal Cielo, haueſſe per lei offerte

I 3 ſup

-
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ſuppliche al Rè Celeſte, che di

quei" la liberaſſe L.

notificò il ſuo penſiero: la pregò

à reggere, e fauorire le ſue ſpe

ranze, nella pietoſa Vergine lo

negò. Anzi dopò di hauere à

fauor della inferma, preſentate

calde ſuppliche a Dio, ſentì ſot

toſcriuerſi le dimande con quel

faſcrittºra Profetica, chiarament

reintuonata (Elenare, elenareſi

la Hieruſalem, que bibiſti dema

nu Domini calcem ira ei

Nel medeſimo punto, ehe da

Eutgarde ſi vairono le ſuddette

irole, ne ſentìfinferma l'effet

to;balzò vigoroſa in piede,ſenza

ne pure vina reliquia dell'antica

ſua debolezza: robuſta, non ſolo

da reggere ſe ſteſſa; mà dapor

i"
- statº a-pe

clau
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clauſura, ogni ſuo paſſo,ſeruiua

a progreſſi della Santa fama di

Lutgarde, coo b i

- Con ſomma propenſione, era

inchinata l'anima pietoſiſſima ai

compatimento delle Monache

inferme; e non ſolo pregata ſupe

plicatia Dio; perche da ſoſtenuti

merbi ſi liberaſſero ; mià le ſups

pliche anticipando, volontaria

medica ſi offerita Taleſi offer

ſe à Matilde nobiliſſima Dama

della Città di Liege, che dopo

di hauere con prudentiſſimo vei

douaggiomaneggiata l'azenda,e

promoſſa la buona caucationa

de ſuoi figli : veggendoli già

grandi, &huomini militari, con

ſegnata loro l'heredità dei ſuoi

benildotali, alla clauſtrale militia

volle arruolarſi: Mà poi antiane

taggiandoſi nella età, indebolitº
lo i V I 4 ne
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ne ſenſi, e
principalmente in

quel dell'vdito e ſoggiacque à

ſordità così grande, che nemeno
vdiual'alta voce delle Suore ſal

meggianti nel Choro; ſi che va

giorno frà gli altri, douendo ad

vn particolare Verſetto,ò ſorge

re, od
inchinarſi, fù di meſtieri,

chevna Monaca gliele diceſſe à

gli occhi con l'indice àlei diſteſo.

Arroſsì in quel punto la diuo

ta Matilde,
vergognandoſi di ſua

tardanza,
accaduta dal non ha

uer badato, è ciò, che l'altre fa

ceuano; Mà più dal non hauere

ſentite le parole, che
intimattan

la funtione, e parſe per lo dolore

della commeſſa
negligenza, ma

" per lo cordoglio
dell'incura

il ſuo male, che ricader la fa

rebbe in ſimili
maneamenti ; ſi

poſeà lagrimate
dirottamente. I

- . . Videla

l

l
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Videla così addolorata la pietoſa

Lutgarde, é incaminandoſi alla

ſua volta, con la bocca sì gli

orecchi, le addimandò il motiuo

delle ſue lagrime. Ed ella: non

volete, (riſpoſe) che deplori la

mia ſciagura, ſe in tale ſordità

ſon caduta, che le più alte e più
ſonore Laudi del Creatore non

poſſo vdire? Sio foſſi ſorda alle

parole del Mondo,ſegnalatayé,

tura la ſtimarei; mà tener chiu

ſol'orecchio,alle voci, allinguag

gio del Paradiſo, non è forſe ſué

tura da lagrimarla? Vditi i diuo

tiſſimi ſenſi di quel cuore Reli

gioſo, rimaſe tocca Lutgarde da

vna dolce pietà, che facendola

prima chinar ſupplicante, e poi

riſorgere curatrice: bagnate due

dita di ſua ſaliua,e poſtele negli

crecchi della inferma,dopº

I i tre
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ſtrepitoſobucinamento, che l'ad

dormentato ſenſo le riſuegliò,
rihebbe intieramente l'vdito.

Mà nel ricuperare l'orecchio,

ſtette in procinto di perdere la

parola, ammutolita dallo ſtupore

del gran miracolo , ſe ben po

fuppe il ſilentio, prorompendo

fie gli Encomij del Celeſte Be

flefattore , che proueduto hauea

quel ſecolo di tanto liberale, e

pronta diſpenſatrice delle ſu
gtatie. . ; -

- Hor queſto feruente amore,

che la moueua, non ſolo è com

patire; mà à terminare le afflit

tioni del proſſimi, prendeua ir

Lutgarde allo principio dal ſuc

intento conſiderare con quali

ecceſſi di miracoloſa pietà, fu.

rono dall'incarnato Diò, com

patite le miſerie degli huomini,
- 4 R l ſino
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ſino a far loro bagno dei ſuoi ſua

dori, elettuario del ſangue, ma

piaſtro delle ſue piaghe e pure

d con barbare freneſie, è con

ingrati deliri, la pietoſa cura del

Diui:io Medico ricambiarono,

Quindi naſceranellanimo della

Vergini brama ardantiſſima di

cancellare queſta humanalinà

gratitudine, con vna pronta cori

riſpondenza, anlielando nel de

ſiderio di ſoſtenere martirij, e

render ſangue per ſangue, a chi

ſi largamente lo ſparſe per lahu

mana Redentione. Deſideraua

perſe ſola iltempo delle barbare

perſecutioni, quando gli animoſi

Fedeli, con le aperte loro vena

tributarono l'ampio mare verº

miglio della paſſione di Chriſto,

e ſopratutto con occhio pieno

di generoſa inuidia mirauaiº

i I 6 menti
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menti di Agneſe, che tenerafan

ciulla tanto ſofferſe; e ricuſando

nozze terrene, che veniuano of

ferte con ricchi doni, volle ap

parecchiarſi all'eterno ſuo ſpoſo

dotata del proprio ſangue. Men

tre l'infuocato cuore di Lutgaf

de, in queſtomodo le bolliua nel

ſenſo; vna ſera prima di porſi a

giacere,trouoffi in piedi auanti il

ſuo letto, forſe conſiderando il

duriſſimo giacitoio della Croce,

che dalla Giudaicabarbarie,ven

ne preparato alla ſtanca vita del

Saluadore

In tale, è ſomigliante punto

fermando tutti gli affetti: tanto

fuor dell vſato sinuogliò di veri

ſare alcun riuo di ſangue per chi

tanto ſul patibolo ne diffuſe,

che l'empito dell'Amore ſpez

zando gli argini di vna vena sù

i 2 i a
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la ſiniſtra mammella; ne ſparſe

in tanta copia, che non ſolo le

più intime tonache; ma gli ha-.

iti anche di fuori ſe ne inzup

parono, e la Carità vincitrice né,

contenta di trionfare naſcoſta

mente di dentro; anche di fuori

ſpiegò la vermiglia inſegna di ſue

Vittorie, ſi ori

o Intal maniera l'AmorDiuino

vn tempo ſchernitore de'Tiran

ni, facendo all'hora riſuonare fu

bitamente gl'impiagati martiri;

diuenuto artefice di tormenti, e

ſpanditore di ſangue, inuentò

martiri per Lutgarde, con ſaette

inuiſibili aprìferite palpabili fece

comparirpiaghe, ſenza punture,

e dell'arciero i naſcondendo lo

ſtrale,fevedere alcolpo, che non

poteua farlo ſagittario ſe non di

uno. Memorabile sue"
-

- - -R
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fù queſto,che doueCatherina de

collata da carnefici, ſparſe latte

dal collo, onde vſcire doueua il

ſangue queſta Vergineomarti

rizzata dal Duino Amore,ſpan

deſſe il ſangue dalle mammelle,

che pervrne dellatte ſi formaron

dalla natura. ia lº trovi og i

Certo è, che il miracolo non

potè ftare célato, come degno

di comparire alla luce, o maraui,

glia, & vſcir poi in quel Moni

ftero, e Prouincia alla notitia del

Chriſtianeſimo, poiche nel ſe

guente mattino, le veſtimenta di

Lutgarde paruero non di pacifica

Vergine, ma di Martire ſangui,

noſa,vſcita dalle miſchie de Ti

ranni,e manigoldi. La piaga,che

poi ſi chiuſe al ſangue, allaglo

ria dell'amor trionfante non ſi

ſºrrò , laſciando via cicatrice,

quaſi
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duaſi bocca apertaà ripetere ac

cidente sì memorabile, è conſer

mare, che da douero Chriſto alla

richieſta ſopra mentouata di Lute

garde le concedeſſe il ſuo cuore:

che vſato à ſtare in vn petto fe

rito, non volle poſare in quel

della Vergine ſenza piaga. s.

Tanto in queſte meditationi

internauaſi Lutgarde, che dal

contemplare i dolori di Chriſto,

ella paſſata ad eſprimerli, e dopo

di hauerli diſegnati nell'animo,

nel corpo li coloriua."
che quante volte alle piaghe

ſuo Giesù, al ſanguigno ſiidore,

ch'egli versò nell'horto, fiſſaua

l'innamorato penſiere, di ſangui,

gne rugiade eſiſpargellan tutti

i capelli; &ilfuoco della chiare

tà eccellentiſſima chimica, ſiste

limandole il ſangue alla piccº

- i - celſa
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celſa parte del corpo, quindi ſui

volto, e sù gli habiti ripioueua

Non potè ciò ſtarecelato, eco

me il primo ſangue ſparſo da Vn

fratello veciſo dall'altro, hebbe

voce da gridare , e publicarſi,

così queſto verſato davna Ver

gine per manodel ſuo ſpoſo,heb

be grido da paleſarſi. Inteſclo

fra gli altrivn diuotiſſimoSacer

dote, epoſtoſi in agguato in luo:

go,doue ſoleuaritrouarſilutgart
de,e douerſeleò per lafeſtiuità,ò

altra occorrenza, offerireoc

caſione di meditare i patimenti

di Chriſto: attendeua con occhio

attentiſſimo l'uſcita di quelmira

colo porporato. Netardò guari

che veggendoannuuolarſi il volº

zodella eſtatica, mentre afflittiſ

ſima compatiuailſuo Giesù ſtra

giato, ſcorſe ben ſubito alle nu:
- - - - - uole

--- - -

- --
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uole della malinconica ſuſſegui

re la pioggia miracoloſa, che le

grödaua per gli capelli, vina eioc

chetta, de quali rapidaméte trö

eò per meglio aumicinarſegliall'

occhio, e chiarirſi di quel por

tento. Limirò con tutta l'atten

tione, e quaſi eſtatico per la ma

rauiglia, come Lutgarde per lo

feruore, non hauea altro moto,

che l'arrugar della fronte, che

l'inarcar delle ciglia, e chiude

re le labra ad vn miracolo vera

mente ineffabile.

Ma crebbe lo ſtupore, quan

do ritornò inſeLutgarde, pero

che all'hora i capegli veduti da

lui ſanguinoſi,evermigli ripiglia

rono illor colore natio, e di que

ſta nouella trasformatione tanto

reſtò ſoprafatto, che ſcoſſodari,

uerente paura, tremò da capo a

li; pie,
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piè, e poco mancouui, che non

cadeſſe atterrato. Ciò fà vn di

moſtrare, che negli eſtaſi, e ra

pimenti di queſta Vergine il ſuo

ſpoſo celeſte le ripeteua da do

uero il Veni columba mea, poiche

qualcolomba, che eſpoſta, d'in

ſoliti colori ſi veſte, e poi tolta

di ſotto à i raggi non ne ſerba

veſtigio nelle ſue piume; coſtei

pure fiſſa nel ſuo vermiglio Sole,

quale nella paſſione fù Chriſto, ſi

tingeua della ſanguigna ſua por

pera, che poi ſtaccataſi dall'eſta

fi, diſparita. º

dhemarauiglia, ſe advna fa.

uorita Vergine à cui diede il ſini

golare priuilegio di ſudar ſangue

comedel Redentore ſi legge, foſ

ſe ancora partecipata la preroga

tiua di Chriſto nel riſcattare ani

meſchiane, che già permoltian

! ni
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i nidal Demonio ſi teneliano alla

catena? Certo è, nel Moniſtero

di Aquiria eſſeruiſtata Monaca

imbenuta di sì alto concetto del

meriti di Lutgarde; mentre gli

eſtaſi goduti, 8 il ſangue ſparſo

la dichiaratiano così intima a

Dio, che dopo di hauere lunga: -

mente pregatolo pet la ricupera- º

tione divn'anima perduta, ſen

za ottenere l'intento ricorſe à

i prieghi della riuerita Suora, co- º

me adinterceſſione della più fa- -

uorita del Rèceleſte,a cui neſſun

'memoriale ſi rigettana. Era co- -

ſtei Figlia di Catialiere principa- i

liſſimo, addimandato Rainero; -

che fauorito dalla fortuna libe

raliſſima in ogni forte di beni, ſi

ſeruiua delle ricchezze, come

per fomento deviti, per ſalariº

di ſgherri,epaga d'huominiº
lerati,

3 - .
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ºrati, a quali nella ſua caſa non

ºaſilo,equartiere,

in grande copiavi adunauano,

"ilitare a cenni dei i
i" I l i

Venne all'orecchio della Re

ligioſa figlia la peſſima fama de

Pºni diportamenti, e diſpe

ºdo di poter ela coſi prie

ghi e conſegliammollirevn cuo

º così indurato: Pregò Lutgar.

deà ſupplicare Per lui, ed accet

ºper figlio deioid, , &

º vita miglioreripartorirlo. Bra

nnoſa la Vergine diconſolarevn

anima, 8 vin'altra ricuperarne i

con le afflittioni del corpo, coi

feriore dell'animo s ed interceſ.

ſione della lingua, cosi calda

ºcnte lo accomandò alla diui

º miſericordia, che tocco dal
la diuina gratia, edall'interno

24.

lumie

la-- - - -
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i lume illuſtrato , vide la peſſima

i ſtrada, ch'egli correua, il preci

, pitio eterno così vicino, cheat

i territo, ritrahendo il paſſo, cam

biò ſentiere con vna eſemplare

conuerſione.

; Peſante colpo ſu queſto alla

orgoglioſa teſta del tentatore, e

perche la gran doglia non può

. celarſi, comparue il Demonio

, viſibilmente ad vna Suora del

Moniſtero, e le diſſe: Lutgarde

fiaffaccenda di leuarmi dallema

ni Rainero, mà io m'impiegherò

con tali sforzi, che trouerà coſtei

nella impreſanonimaginate dif. i

i ficoltà. Sella cerca di farlo peni

; tente, iotcouerò maniera di ren

, derio diſperato. Portò a ſacco

, tutte le ſue ricchezze, e ſi accor

gerà la intereeſlora, di hauerlo i

comuertito non in vn Santo, ma -

in vn rpendico- Tut
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s Tutte queſte erano ben augu

roſe minaccie, le quali, ſi come

armaliano il Diauolo contro a

Caualiere penitente, così già k

figurauano pervn Giobbe ridot

toin pelle; in ciò più attuentura

to di quel fortiſſimo Heroe; che

dopòi perduti beni, non l'apri

mento d'eſteriore piaghe, ma i

riſanametb delle interne, emor

tali donea ſeguirgli. Ne il bu

giardo ſpirito fù mentitore nelle

minaccie, in quanto alla parte

del ſaccheggiamento predetto

peroche in breue tempo rimaſt

ſpogliato dei contante, e depo

derigmà ricco divina coſtantiſſi

maſofferenza,ſi che ſotto l'eſem

plare grido del malepatite, la fa

rna dell'operato ſi ſeppelli. Anzi,

come il naufragio procuratogli

dal Demonio, lo haueſferisiotte

- i o brà nur o

-
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º ºi propria denuotatori,
i cºn feliciſſima leggerezza di

ºrº del ſecolo, al porto dei

si ºpificº trapaſsò, ſai,

MºsºpºliMonitero.Ai

"iiſteſº & aggiungere a flagelli

"
il teºlºgº a condannati, e ſeg.

giogºsi ſuoi ſenſi, non ſolo i

ºººº ma venerabile agli

luomini, che ammirauano la co
: ſtantecontierſione. li e,

i "tenta Lugarle con
: ºttº applicatione deſio pen.

ieri è queſta importante mai.

º di conquiſtarapimealiiosi

gºre, è trarle dalle fauci della

ºrnale fiera di già afferrate, è
pure ſottrarle all'imminente riſ.

chiodiieri
| Dio,º rºssini



T-E

2 16 pella Vita

di queſto ſpirito Redentore, n

tificaualo alle perſone partic

ºlanti, come fece ad vna anc

tenera Donzelletta dell'Ordi

Ciſtercienſe, che fiacchiſſima

corpo,mad'animo robuſtiſſim

ſoſteneua già lungo tempo vi

pericoloſa lutta col tentator

Ella haueua,come il trauaglia

San Paolo richieſto à Dio, che

simoleſta pugna la liberaſſe, n

invece di dirle (ſufficit tibigrat

mea) mentr'ella dormiua, le fe

apparire Lutgarde, 8 addita

dcla, come eccellentiſſima lo

tatrice, che poteua inſegna

l'arte direſtare vittorioſa, le diſ

Coſtei, che vedi, dalla tua lun

battaglia dee liberarti. Veni

poi la medeſima al Moniſtero

Aquiria, forſe per vedere di pr

ſenza colei, che all'oſtinatoAg
ti- 0C
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).

ne douea ſottrarla: e quando

prima auanti ſe le parò, c iara

mentericonobbe le fattezze pri

ma dipinte dal ſonno miracolo

ſo. Tanto più ella s'innanimò

ad implorare gli aiuti di Lutgar

de, e furono così pronti, che

quaſi il Demonio a fronte della

“inuitta ſua vincitrice, ſentiſſe

languire le forze, emorir Pardi,
mento, ceſsò di contraſtare con

latentata fanciulla, il che fù non

meno ſtupendo miracolo, che

vederevnatenera pianta ſtretta,

mente abbracciata dall'hellera

per ſoffocarla, é abbatterla; al

la prima apparita di vna Doni

zella, ſtaccare le braccia,ſgrup

pare nodi e dalla oſtinata lutta

appartirſi, ſoggiacere abbattu

ta, inaridir calpeſtata a noi

- Ritrottato, chebbe la Mona:
- i K Ca

-
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ca si preſentaneo ſoccorſo de

ſua protettrice, ſalì in ſperan

di ottenere gratie nouelle, e

berata dal robuſto aulierſari

che la ſtringeua i fottrarſi anc

ra alla naturale fiacchezza de

compleſſione , che alla ma

tia clauſtrale, quaſi affatto inh

bile la rendeua. Eſpoſe à Lu

garde il ſuo biſogno: atteſtò co

feruore di ſpirito il deſiderio

. ricuperare le forze: per"
inſtiti

alla carica del Religioſo

to, che non potè la Santa nega

le il richieſto aiuto delle preghi

re. Porſe Lutgarde il memori

le, ma così breue, che in chied

re la gratia, & ottenerla, no

iſpeſe altro, che il porgerlo, er

ceuerlo ſottoſcritto : anzi con

non le impetraſſe la ſanità, in

gliela donaſſe. Và (diffele)hal

4. bia
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h bia la robuſtezza, che tu addi

1

l

º

º

º

º

mandi, non ſolo per aſtenerti

dalla carne, ma perconcuocere

anche i più oſtinati legumi, eſo

ſtenere ogni peſo della tua re

la. ,

- Mirabil coſa ad vdire: doue

prima coſtei nauſeauai cibi Qua

reſimali, e nella quarantina del

più auſteri digiuni, ſi vedeua ne

ceſſitata à nodrirſi di viuande

catacualeſche: tutto advntratº

torinforzata nella compleſſione,

eiiello ſpirito rinuigorita: hebbe

lena baſtante per correre nen ſo

lamente l'ordinario aringo, della

mortificatiene clauſtrale, 8 il

particolare ſtadio delle volonta

rie afflittioni, che à ſe medeſima

preſcritteua . E quando prima

ritornata aſuoi chioſtri, videim

bandirfi dalle infermiere leſteſſe

e K 2. vi
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viuande, come quelle non ſi

ſero carni ſtagionate nellalcu

na; mà infraciclate dentro leil

polture: tanto horrore ne preº

che mai più, non ſolo aſſaggia

le; ma ne meno potè vederli

ſenza chiuder gli occhi, e ſu

ſellar le narici, tanto partecip

della potenza del ſuo Rè l'h

mile ancella, che ſeppe trasfo

mar la natura, ripaſtari cor

fenza diſtrugerli; diſotto adv

cumulo d'infermità, a nuoua,

diuerſiſſima vita riſuſcitarli. Ci

molte volte ridiſſe la diuota Mi

naca, reſa dalla ſanta così ſan:

che giunſe fino all'eſtrema d

crepità, e tanto bene caminò

corſo della Religioſa oſſeruanz

che il palio del ſupremo grado i

da lei conſeguito, e ricordeuol

della defunta benefattrice, co
- e ai le
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le ripetute lodi cento volte nella

memoria delle ſuore la rauuiuè.
i . . . »

- . . CAPITOLO IV.

- iat it il a

Sanità di corpo,e di anima diſpen

i fata è molti da Lutgarde: ſuo

- ſpirito profetico in preuedere,

- non ſolo le coſe lontane,ma le

orrnaſcoſte nel cuore de peccatori,

o eſuoi ſoccorſi ad anime traua

- gliate. I tre ri i

si of leas e oveſ !

Erogni banda riſuonauano

gli encomi di Lutgarde,ndi

vieſſendo in quei coritorni paeſe

alcuno, doue genti beneficate,

nonriceueſſero dalla diſpenſiera

delle diuinegratie, ſegnalati fa:

uori. Ella veniua da celeſte lin

gua nominata alle afflitte perſº

ne, quandodormiuano, º addi,

i ſi K 3 tata,
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tata, come vnica riparatrice del

le loro calamità. Gl'infermi,che

deſti non ſentiuano mentouare

ſe non Lutgarde celebre pertan

ti cagioneuoli riſanati; poi dor

mendo non ſognauano altra me

dica, che coſtei, e Dio intento è

dilatare il ſuo nome,non conten

to di notificarla à veglianti à dor

menti la dimoſtraua, e di giorno

pubblicata dal commun grido,

i di notte con l'aggiunta dice

leſte voce, amplificauaſi la ſua

fama. Vna Donna, in queſtem

pi,"" miſurai"
ervedere le frequenti e ſpallen

i"figlio epilet,

tico, ſenza ſperanza di riſanarlo

per via di humani medicamenti,

ſentì dirſi: vattene à Lutgarde,

che in eſſa il diſperato ſoccorſo

ritrouerai. Nontardò la femmi
è il ; A na
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na à trasferirſi in Aquiria, oue

preſentato il fanciullo alla Santa,

e narratole quanto foſſe oſtinata,

ed horribilla malatia, e che non

trouando dalla mano de Medici

alcun rimedio, perdiuino coma

doa ſuoi piediii condotto;

tacque, e piena di celeſte fidanza,

ue aſpettò ſicuro riſanamento,

All'hora Iutgarde ſolleuata la

mente in Dio, e quindi poſto va

deto in bocca del cagioneuole, è

formata con l'indice la croce ſo.

pra il ſuo petto, ſenza altro indu

gioloriſanò davn male, che oſti

natiſſimo, anche à lunghi medi

cinali aſſalti; di rado ſi ſucleari

rendere, e diſloggiare,

Maquanto più mirabile fù el

la in medicare le infermità dello

ſpirito! Vnagiouinetta Monaca

addimaudata Herſplende: veniº

K 4 ua
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ua dal tentatore così fortemente

la ſalita, che dopo lunghe, e con

ſtantiſſime reſiſtenze, non vegº

gendoſi mai liberata da quellº

edioiſourapreſa da cupa maiº

coria, taua quaſi per fare in mº
ino della diſperatione l'arrendi

mento. Venne à tempo inſpira

ta, à non penſare di arrenderſi,

a prima ſoccorſi di Lagardeº
richiedeua, à cui l'infelice fuº

itato ſcoperſe, e la pietoſa come

feendoiriſchio della peucrº,

battuta, per accelerarle diuini

ºccorſi, inuò à Dio precipitºſi
memoriali di cadenti lagrime,

ricadbloà ſouuenirla.Quin

di finito di piangere, ed impetra

re, diſſe alla Monaca: fà cuore è
sorella: preſto con vittorioſofine

terminerà il tuo lungo combat

timento. Nel proſſimo Venerdì

º i ſanto,
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ſanto, quando il Sacerdote, ado

rata, ed inalberata la croce, in

tuonerà Eece lignum crucis, con

quella voce medeſima intimerà

ifbando alle tentationi, c'horati

aſſediano, e rimarrai conſolata. I

i Como promiſe ſi effettuò,

Giunto il ſacro giorno di Para

ſcene all'alzata del confalone

ſempre terribile all'Inferno, le

infernali guerre ceſſarono per la
combattuta Monaca : all'intuoa

narſi le antiche glorie del vitto

rioſo veſſillo, nouelle ne acquiſtò -

liberando vn'anima aſſediata, e l

ſirio dal Venerdì ſanto la libera, -

ta Vergine anticipò gli Alleluia

diſaltezza. Ne parrà ſtrano,che

sì potente ella foſſe ad interrom

pere coſuoi prieghi le impreſe

del Diauolo aſſalitore, quando va

ſuo ſguardo ſolo baſtò a ſpoſſeſe

of K 5 ſarlo
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ſarlo delle piazze, che poſſede

ua, e piantarui con ſua rabbia le

trionfali inſegne del pentimento,

Venne vn giorno è viſitarla

Giouanni Abbate Affliginenſe,

Religioſo di finiſſimo ſpirito, e

ſeco traſſe vn tale, forſe da lui

conoſciuto per biſognoſo di que

ſta viſita ſalutare. Appena com

parue la Santa,8 hebbe finito di

paſſare con quel Prelato i ſoliti

contieneuoli: che volgendo gli

occhi al compagno: ſubitamen

te alterato nel volto, anhelante,

- 2 diuenne, con sì eui:

denti ſegni di graue turbamento,

cheilprudenteAbbate,ſinueſti,

gando nella partenza la cauſa di

alteratione sì ſubitanea, gli diſſe:

Haitu veduta la ſanta Donna ed

agli trahendo dal più profondi

delcuoresnſoſpiro riſpoſe Ben

- è i l'hò

v
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Thò veduta: e come la preſenza

di Lurgarde foſſe Per me quella

del 9iudice eterno reſtaico,

confuſodemiei peccatii sì forte

mente ºſſo dall'horrore, pur

Eato dal pentimento che laDio

mercè, di giacente, chevenni,

ºrrono in piedi, e di nonpiù

cadere tengo fidanza. ſe o

ººl maniera il volto dell'

ºbilVergine, horapisti.
ſo apparendo, einfermità de

ºpiºuraua; horaſeuero, ori.

gido dimoſtrandoſi,purgaua le

infermità dello pirito, e ſempre

è beneficio dell'anime, quì la

miſerieerdia, lài rigori del cele.

ſº Monarcarappreſentata ſem
biante di fuocº ardente hauerà

Weduto ſulla Vergine ilpoccator

" del Giudice
ºgºſº ſù ſcritto (igni anter

K a ſam

--
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fum precedet,) ma volto ſparſo di

amabiliſſima luce vide nella me

defima vn'altro peccatore, già

traſcorſo tant'oltre nel pelago

dell'iniquità, che quaſi naufrago,

e diſperato, non penſaua più di

trouare calma , è ſereno. Ma

condotto da mano inuiſibile di

celeſte vocatione ad abboccarſi

con Luigarde, non così toſto co

minciò advdirlafauellatte, che

trasfigurata la vide, con lucidiſſi

miraggi ſopra la teſta: coma ap

punto la miſericordia dinina l'ad

ditaſſe al povero naufragoè ſomi

glialza di marittimo Faro con le

- fiamme in capo ; per darglifelice

augurio di entrare in porto; On

de venuto in compagnia della

diſperatione, ſe né partì con la

ºelee oamerata della ſperanza,

Mercè, che quanto diceuano le

ºsa.
-è A ferui
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feruide parole della Santa; dalle

ardenti fiamme ſi confermaua,

le ſue labbra eſprimeuano imira

coli della diuina miſericordiamà

il miracolo delle fiamme più al

viuo dichiaraual'infuocatachari

eà del Signore, che all'orecchio.

&alle pipille di quell'anima diſ,

perata parlando, le aſſicuraua di

hauere fuochi baſtanti da lique

fare i ghiacci, e ſquagliare i bron

zi, del gelato ſuo ſpirito, della in

durata ſua coſcienza.

i Queſti marauiglioſi ſplendori,

che dall'anima lucidiſſima, nel

capo di Lurgarde ſi trasfondeua

no, ſeruiano per confermatione

publica di ciò, che ſegretamente

le venne riuelato invin giorno di

tutti i Santi, in cui, contemplanº

do le corone 3 è l'aureole di quel

gran popolo sionale "è
-

d- -i i
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dall'infuocata lingua dello Spirito

ſanto parlar al cuore,e chiamarſi,

omnigratiaplena, quaſi ella foſſe

il Panteone, in cui della celebra

tafeſtiuità, tutte le gratie, epre

rogatiue ſiepilogauano. E qual

pienezza di gratie mancar pote

ua à colei, che con la Vergine

icaua sì alla domeſtica, e

nell'abbondantiſſimo fonte,è ſuo

piacere le poteabeuere?

Già nel diſcorſo della ſua vi

ta, ſi vide quante volte la Regina

, degli Angioli le comparue, ma

fù ſegnalatiſſima viſione, quando

impiegata nel recitare il Te Deiss

giunta che fù al verſetto (Tu ad

liberandum ſuſcepturus hominem

non horruiſti Virginis vterum)

ſe le appreſentò auanti Noſtra

Signora con volto pieno di beni,

gnità ſingolare, applaudendo al

ſua
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ſuauiſſimo canto, che l'Incarna

tione dell'Eterno Verboramme
- -

morama, come" irle di

contante, convnaglorioſaappa

-

cordanza
hauea data, con la rac

del gran miſtero. Auuideſi Lut

garde, quanto piaceſſero alla

Vergine le parole
-

tico, quindi al Venerabili

ſo Cantiprate ſe, poi -

della ſua vita, loriuelò,

dolo à profundamedamente inchinare

ſi qualunque volta ripeteſſe il

miſterioſº Verſetto, ed egli p
ne'ſuoi ſcritti lo ſteſſo autiſotta

fuſe in pròdelladiu"
ai nro
familiare ſi dimoſtraſſe la Veti

gine per la grande ſimboleità,

t. rgche con la Mad

paſſa la Spoſa del n
- i

- i
- -

--

i
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l'importantiſſimo punto di no

ſtrare verſo i miſeri teneriſſime

viſcere dipietà. HauealaSanta

verſo e furmarie miſerie ſi corº

diale eompaſſione, che gli altri

patimenti la tormentatiario e

i"mendica femmº

na oppr ilgratiſſima pouer,

"
foitienirſa Madio, che volena

rvma afflitta nella poliertà e al

tra conſolata nell'animo,diſſe al

cuore di Lurgattie: non hai tè

lettorie Salhi, 8 agli orecchi

miei recitatº più volte quelle

parole parti nei pomini di

poi ſtodire gentilipg? Nbri

sò ſeirſtenda eſſer id fatua por

tione, ne altro poſſedere qui giù
nel mondº: Adaillei"

atita mendica quandº ritorni,

i"
º poſtolo
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poſtolo mio Vicario: (Aura,

e argentum non eſimili , quodi

ºreº habeo hoc tibido) & off

rendo per lei preghiere, le hai

dato quanto poſſiedi,Scoſſeruata,

la legge del tuo Signore.

Ne poca elemoſina lefaceua

la Santa; ſe al ſuo Spoſolacco
mandaua;poichenon ſapendole

Chriſto negare coſaverna anº

she di quelle che più ardueſem

brano à conſeguirſi tanto più

facilmentehauerà impetratoPer

lei la gregaria ratione del pane

eotidiano. Il 9, 5

Partecipaua Lutgardequeſti

abboccamenti ſegreti hauuticò
Dio alla familiariſſima Suora si

billa de Gagi,chera, come ſi è

ſcritto di ſopra dotata di fino

ingegno, ed alla naturale acu

tezza hauendo aggiunta la lima:
i CUlfa
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tura dello ſtudio, ſi haueua ſopra

il coſtume donneſco aſſottigliato

l'intendimento. A coſtei ricor

reua la Vergine, qualunque voli

ta la celeſte lingua le parlaua al

cuore latinamente, e come da

ia commentatrice delle non

inteſe parole, aſpettaua la ſpie

iene de'celeſti oracoli, neoc

corretta, che andaſſe à ricercare

la interprete; poiche la ſteſſa co

tinuamente aſſiſtendole, e nell'

crudirla ſerutiuale di maeſtra, e

nel ſeruirla, di ancella. Allain

ferma Lutgarde hauea fatto lun

ga, e fedele aſſiſtenza ; ſenten

doſi ben pagata la ſeruitù con

pretioſo ſalario, mentre la Santa

le partecipatia le ricchezze dello

ſpirito, & i regali, che il celeſte

Spoſo , le faceua di giorno in

31OInO. I ,

--- - - -- Mà
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Mà non è da tacere ciò, che

con la medeſima Suorale ſucce-.

dette. Già lungo tempo, era

giaciuta Lurgarde oppreſſa da

graue infermità coſtante nel

ſoffrire in ſe ſteſſa le malattie,

quanto pronta in terminarlene

gl'infermi, che riccorreuano alle

ſue preci. Le haueua ſempre

iſatto aſſiſtenza la diuotaSibilla;

parendole inuidiabile priuilegio

l'eſſere così intima, e fauorita

preſſovn'anima grande,che por

taua corona sù tutte l'altre de'

tempi ſuoi, e che tante volte

(affitit Regina)à fianco del Rè

del Cielo, quando l'inuità al

bacio della ſua piaga e col ſan

gue hora ſparſo dalla ferita del

" petto, hora traſu

to giù da capegli, porporata

ſpoſa la fe vedere.i"
:

UldſlO
i
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uano il poſto l'altre Sorelle, che

la vedeuano sì vicina è colei,che

tanto per affetto, e per merito

approsſimauaſià Dio:ſe ben pa.

reua, che le toccaſſe il poſto più,

che adogni altra, e che diuenuta

Iurgarde libro miſterioſo di ora

coli, di arcani, di profetiehaueſſe

Dio conſegnato queſto volume

d’alte dottrine, alla più letterata

fra tutte le altre Mà l'inuidia

maggiore fù quella, che le poli

tatta il Demonio, che ſi come

dal Cielo precipitando, molti dei

fuoi vicini ſpiriti ſeco tirò ruui.

noſamente all'Inferno svedeua,

eheLutgardevolido verſol'Em

l"heua alla medeſima volta, da

ſeruirla inferma, è corteggiarla

Abeata. E perciò bramoſo diſe

Tpararfiela, cominciò a tentare
ºiti. I - Sibilla;
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Sibilla, a ſuggerirle tedio, e ſtan.

chizza à farle parere inſoppor

tabile a fatica indegna del ſua

mobile naſcimento: non eſſer fi

glia di genitori nati a ſeruire;e

per quanto a ciò fare eſorti la

charità, haliere in ciò compito

alle ſue parti: douer ſuccedere

la diſcretione à far le ſue: non

aualarſi ad vma iſola gli ſtenti,

nià in molte compartirla con la
l vicenda, e ſomiglianti altre coſe,

che più volte vdite internamen

te dal tentatore: già l'ingannata,

come proprie le ripeteuad o

-

"ftana inpro

cinto di abſentarſi dalla per lei

vtiliſſima ſeriitù, che con ſalari;

di ſingolari gratie l'era pagata

nell'erario del Paradiſo; in mez

zo alle tenebre della notte, ſentì

intuonarſi agli orecchi le parole
- i -- Euan
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Euangeliche(noveniminifrari,

fedminiſtrare ) Atalrimbombo,

reſtarono ſepolte in profondoſº

lentio le ſtrepitoſe voci del ten

ratore, e riſuegliata, che fù, con

raddoppiata ſollecitudine tipi:

gliòranticaſuaſeruitùverſolutº

garde, riconoſciuta per medica

de' ſuoi ſpirituali languori e colº

rettrice così diſcreta de ſuoidiº

fetti, che ſotto il ſilentio della

notte,nel ſegreto ritirodelletenc

bre vmiuerſali l'hauea corretta.

Queſto fà dire, ci clia con ocº

chio profetico, mirana ſin dene

trode cuorihumani, e che ſco

endo i penſierine nati loro

naſcondigli, vi applicaua la mar

no per ſoffocarli naſcenti, accio

che non creſceſſero a dannegº

giare, e che il Demoniononpo

teua contro di lei far congiure
-, i . - eosì
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º così ſegrete, che ben preſto in

duce non ſi metteſſero, anzi allu

me dei ſuoi raccordi, com' om

bre, e fantafimi notturni non

dileguaſſero. o

i Neparrà ſtrano, ehe Lutgar

de per entro i naſcondigli dei

cucri humani penetraſſe alla no

titia de più ritirati penſieri;quan

doſi sà com'anche i più recon

ditiarcani,ſeppelliti nella caligi

º ne di lunga dimenticanza ſot

terrati ſotto ad vn'alto curiiulo

danni traſcorſi, dallaprofetica

hice ſe le ſcopritiano. oi i

i Teſtimonio di ciò è ilmemo

rabile annienimento, coi quale

ſi diſcoperſero le reliquie della

Santa Vergine Oſmanna figlia

del Rè diScotia. Paſsòvn diuo

to Sacerdote al Moniſtero Lo

trenſe la nella Francia; e niemi
4 . tre

-
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tre in ſacra catacomba ſi tratte

neua orando, frà le altre ſepo

ture, vna di alabaſtro ne vide,

sche dell'altre più ricca, daua in

dicio di chiudere nel ſeno più

pretioſo depoſito. Gli nacque

nel cuore ſanta curioſità di ſa

-pere qual ſagra ſpogliaviſiaſcó

-deſſe,e nonveggenelo,nedifiiori

nella ſouraſtante lapida, ne di

dentro in alcuna intagliata la

mina, inſcrittione veruna, che

dell'inueſtigato nome gli por

geſſe notizia, fece per via dilet,

tere, calde inſtanze à Lutgarde,

acciò pregaſſe di eſſerne raggua

gliata dal Paradiſo. Non differi

ella appoggiarui con l'ali della

meditatione,e richieſta informa

tione della Sant'anima, le cui ce

neri innominate giaceuano.bam.

preſto ſeppe, che il ſepolcrafen:

3 i Za
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za titolo, era di vna Sereniſſima

titolata : cioè di Oſmanna figlia

del Rè Scozzeſe, che traſportata

miracoloſamete dal ſuo paterno

Regno alla Francia:viſſe ammi

rabile, moriglorioſa, e conſoleni

ne pompa venne ſepolta; mà poi

con l'andare degli anni, il nome

ſuo, non impreſſo nel ſepolcre, ſi

ſcancellò dalle memorie de Pae

ſani,ò ſi coperſe dalla ſouraſteſa

ruggine della dimenticanza. -

Reſtò lietiſſima Lutgarde alla

vditanuoua, che dotieua riſuſci

tare le glorie della Santiſſima In

fanta ſepellite dalla obliuione,e

non tardò a darne notitia al Sa

cerdote, pregandolo a publicare

di nuoto la Santità della vergine

ſmenticata imprimerla nel cuo

rede Chriſtiani e con accumuli

lati oſſequi, ed honori, dalle ini

- , L giurie
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giurie de ſecoli vendicarla, si

i Soggiunſe altresì, che gode

bbe molto, quando intendeſſe

hauer Dio, riuelato immediatar

mente à lui, ciò, che per ſuo

mezzo gli diſcopriua, accioche

tanto più di cuore ſi moueſſe, è

rimettere la Santa nel poſſeſſo

dell'antica diuotione. Riſpoſe

il Sacerdote, ſtimarſi indegno di

tali gratie, che ſolo ad anime fa

uorite ſi riſerbauano, ed hauere

tanta fede alla ſua ſemplice te

ſtimonianza i che non ſapena

bramarne atteſtatione maggior

lº erroir e e il 2 oi citta?

- Tuttauia, à richieſta di Lut

ggrde, che voleua riſuſcitarens,

diuoti cngrila memoria di queſtº

Vergine Dio ſi compiacque di

dato al Sacerdoteva luminºſº,

ſpettacolº spesi i 1!
r

2 e i
-

.

;

;
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dormiua, la Vergine di Scotias

bentrèvolte cinta di glorioſirag

gigli apparue, diſſe il ſuo nome

con la voce; publicò i ſuoi meriti

con la luce, e teſtificò la grande

auttorità, che teneua Lurgarde

nel Paradiſo poiche à confermº

tione de ſuoi detti, traheua teſti

monij ſin dall'Empireo.

Non ſolamente intorno le ſuc

cedute coſe hauea Lutgarde co

gnitioni profetiche:mà con guaiº

do perſpicaciſſimo, anche di là

dagli anni, in remotiſſima lonta

nanza diſcopriuagliatiuenimen

ti. Così advna Vergine di Lor

uanio fuor di miſura dolente per,

l'apoſtaſia divn ſuo fratello Fran

eeſcano;fece intendere, che po

risſe in calma l'ondeggiante ſuoi

ſpirito, ne ſiaffannaſſe per la teº

muta perdita di quell'animai pºcº
ſ. 3 - l 2. che
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che la ſmarrita pecorella pertut

to l'anno venturo all'abbandona

toouile ritornarebbe, ed il felice

ſucceſſo lo eonfermò. Prediſ

ſe altresì la morte alla Ducheſſa

di Brabante figlia del Chriſtianiſe

fimo Rè Filippo.

Queſta diuota, ed amica di

Lutgarde, trouandoſi inferma,

alle preghiere della ſua confiden

tefece ricorſo, aſpettado per au

uentura liete nouelle, che non

foſſe per allora mortale l'infer,

mità. Ma Lutgarde poſtaſi ad

orare; e dopo breue raccogli

mento, che fù vn veloce paſſag

giodalla terra all'Empireoadin

formaruiſi dell'auuenire, diede

riſpoſta allagiacenteSignora che

penſaſſe alla confeſſione delle

ſue colpe, alla purga dell'anima,

econe non doueſſe piùtie
- . - -

-- -
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da quel letto, vi aſpettaſſe con

ogni buona confidanza la viſita

del Signore. Vdito l'oracolo del- -

la Santa, la ſauia Ducheſſa l'heb- I

be per commiato dal mondo: ci

tutta l'applicatione ſi preparò all'

importante paſſaggio, che non

molto dopo felicemente ſeguì,

Imperoche defunta appena, ape

parue à Lutgarde con viſoriden- l

tC , notificandole, che fuori di i -

ogni ſperanza, ella paſſaua alla

gloria, ſenza la temuta dilarione,

ed il tormentoſo arreſto del Pur

gatorio. Eſſerle ciò auuenuto

per fauore ſingolariſſimo della -

Regina del Cielo, che amata da

lei, mentre viſſe, contutti gli aſa i

fetti dell'anima, inmorte la fauoi

rì con tutto l'impiego della ſua

Regia protettione. I

Ne vi fù per autentura nel

( L 3 mon
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mondo alcun Santo, che poneſſe

il piede auantià Lutgarde, nella

ſegnalata prerogatiua di ſcoprire

i peccati, bencherinchiuſi,e ſug

gellati da tutta l'immaginabile

ſegretezza. Vna fanciulla riti

rataſià far vita ſolinga preſſo ad

vn Tempio di Santo Stefano; da

grauiſſima tentatione ſorpreſa,

e forſe ſpinta ſino al cadere, ma

bramoſa di riſorgere, alle pre

ghiere della Santa racomanda

uaſi. Queſta per applicare lame

dicina; moſtrauaſi deſideroſa di

ſapere qual foſſe l'infermità: ma

finfelice languente, dall'impor

ttina erubeſcenza reſa mutola,

non riſolueua di paleſarla. All'

horaſorridendo la Santadiſſe:in

vano tu ti naſcondi ſorella: cio,

che tu non mi hai detto, il Signo

temi hàriuelato, quello, che ne

- , è i meno
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meno iltuo confeſſore ſeppe da

te, l'hòper intiero ragguaglio di

chiperdiſcoprire i cuori nonghà

ºneſtier della lingua, che ieri

ea il tuo male è queſto, ne puoi

garlo, per quante bendev

i"i"i"
SIºal'è la piaga: vattene alco,

feſſore, esbendaciò, che ricopri,

ºmilaruapriſtinaſani

ºpºcº corretti nei

ºapentimeto deipe.
cato,ch'ellavedeua, macompa

sia lefece naſcere da ſuoi occhi

il balſamo delle toccate ſuepia

ghe, mentre lepianſe, ele ſanò,

º quindi nuouamente racconſ .
landola, cheanche dopo le ca.

dnte ſi fannoglorioſiriſorgimeni

ti, che per duina miſericordia

si inciampi diuentano ſcalini, e

ºhauertrauuiato fuor della ſtra
- 4 i L 4' da,
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da, ſerue à non vſcirne mai più,

l'eſortòà ripigliare con felice pro

ſeguimento la ritirata ſua vita.

- Mà più ſtrauagante diſcopri

mentofùquello, che pervia di

vno miracoloſo pellegrino, inſe

greto peccatore ſi effettuò. Ha

uca coſtui commeſſa colpa gran

uiſſima, però con tutta la poſſi

bile ſegretezza, e così bene con

la ſimulatione l'hauea coperta,

eſprofundata nel cuore, che ne

meno all'orecchio del Sacerdo

te, in atto di penitente la palesò,

benche forſe il confeſſore foſſe

di quei ſagaci, cani, che la fiera

ammacchiata fanno vſcir fuori,

è di quei virtuoſi cerui, che i ſet

penti aggomitolati nella cauer

na del cuore, traggono alla lin

guade penitenti,eli fanno diuin

colare advno advno nella diſtin

tº - , ta
--- è

.

-|
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ta confeſſione. Nhebbe notitia

Lutgarde, S&impetrò da Dio, mie

racoloſo rauuedimento è coſtui,

facendogli comparire auanti vn

Romeo,che tutto dolente lo ſup

plicò à volergli verſare vnºvrna

d'acqua ſul capo, come in laua

cro divna colpa,che notte,e gior

no, in penoſa tortura lo trattene

ua. Steſe colui la deſtra pervere

fare l'acqua sù la china teſta del

pellegrino, quando ſourella,vi

devn'occhio ſcintillante, che

ſpandeua luce ammirabile, ſi che

i" , come alla viſta di ſcoper

to moſtro gridò, che portento è

queſto? che sbaglio della natura?

porre in cima de capi humani

gli occhi, che riporreſi debbono

nella fronte? Alrhcrailpellegri

noglidiſſe: queſt’occhio, che tu

vedi, è quello, che ti ha vedute,

L 5 quan
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quando intale e talluogo naſco

ſamente peccaſti, e finito di far

uellare ceſsò di comparire, con

ſubitaneo dileguamento. '

- Tali eranirimedi miracoloſi,

che la Santa applicaua per riſa

nare le piaghe pazzamente naſ

coſe, e con occhi fuori del ſitona

turale appariti; faceua conoſce

re, quanto ſopra l'ordinariovigo

re della natura penetrauano à dé

tro i ſuoi profetici ſguardi. So

pratutto era ſollecita nel medi

carci morbide Sacerdoti, e lo

faceua con medicina così piace

tuole, con ſembiantesì dolce, e

parole così mielate, che in cas

rezze paſſamano le cenſure teſorº

candoli adeſſere della commeſſa

greggia diligenti paſtori; nò per

anoſa preda delle infernali fierele

- 2 . . peco
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pecorelle, che al Redentore co

ſtauano tanto ſangue; e come

luminoſi ſpecchi di Santa Chie

ſa, infoſcare non ſi laſciaſſero, ne

da poluere, benche' minuta di

colpe, ne da fiato, ben leggiero

dimala fama. 3 et o

- Lo ſteſſo ſcrittore della ſuavi

ta; prima, che l'habito Domeni

cano prendeſſe, già Sacerdote,

vemiua aſtretto à faticare ſopra

miſura in volire le confeſſioni:

maſſime, che il ſuo Veſcouo, ha

uendogli communicata l'autto

rità di proſciogliere dalle colpe

riſeruate, ſi vedeua aſſediato da

continua calca di penitenti. I

Lo inſeſtauano le vdite dnon

mità, che quaſi tormenteſo ritmº

bombo gli ſcoppiauano sù glice

recchi, e quel, ch'è peggio, le

ſozze immagini delle aſcoltate

- º L 6 la
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laſciuie, aggirandoſegli per la

mente, ſeruiuano al tentatore

d’introdotta militia per fargli

guerra. Da che trauagliatiſſimo,

à Lutgarde ricorſe, eglinterni

affanni notificandole ; ſtaua in

procinto di ſottraherfi à quella

carica, da cui temeua quaſieui

dente, e vicina l'oppreſſione.

Mà la Vergine,i per via

dell'oratione à conſultare il pun

tonelgabbinetto del Rèceleſte,

& all'affannatoSaccrdote ritore

mandocon liera fronte, e ſereno

ſguardo gli diſſe: Và figlio ritor

ma al temutopoſto del confeſſio

nario, eripiglia la fruttuoſa fati

ca di curar l'anime. Ti aſſiſterà

Chriſto, e difenſore, e Maeſtro.

Nell'vairl'altrui colpeil Sgnore

ti farà ſcudo, ſi che l'auuerſario

non tifactti, e con la ſoprabbon:

è danza

-

= -
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danza della ſua gratia; ſupplirà il

temuto mancamento della dot

trina. Come prediſſe la Santa,

così adiuenne. Da che il buon

Sacerdote, poi chiamato allaRe

ligione di S. Domenico, dopo i

ſedeci anni dell'ivolita riſpoſta,

ſcriuendo in epilogo le attioni di

Lutgarde, eonfeſſa; eſſerſi in lui

adempito con mirabil maniera il

profetico annuncio. Mercè, che

quando egli nel confeſſionario

non aſſiſteua, non glimancana

no ſrequenti, e fieri aſſalti del

tentatore; ma quandoprima ap

plicauaſi ad vdire confeſſioni,

ceſſauano affatto i diabolici aſſal

ti i quanto più enormi erano le

vdite libidini, tanto minore im

preſſione gli faceuan nell'animo,

e dal maneggiato fango niuno

ſpruzzolo gli aderiua. Nori

, Vtp
-

.
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vtiliſſima a confeſſori, che non

perdano d'animo, e pongano i

danza nel Signor Dio, dhene

atto di trarre le ſaette dal cuc

re depenitenti, non li laſcier

berſagliare dal demonio,nema

chiarſi di quelle ſozzure, di ci

fanno il bucato nellevdite coi

feſſioni. 2

i ri .

CAPIToLo V.
o : 1 2 o

singolaredono del Cielo da

È Lugardeper conſolare gli a

fitti:gratia di faueltare in li

gue incognite. Fauori à lei fat

nel communicarſi, e lagrimepr

bibitele da Christo viſibilmen

apparito º o , i f.i i ci:

toto o il pr

Nilo N perena à meno

sºN raccomandare ad altri cc

ogni
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6gni affetto la cura del peccai

tori, mentre ilzelante ſuo ſpirito

non metteua in altra facédaſtuº

dio maggiore che in congegna

re macchine da ſaluarli, ſempre

intenta, è è rimetterli in pièca

duti, è a trattenerli, quando già

atterrati con la colpa, ſi vedeua

no dalla diſperatione traſcinati

al vltimo precipitio. Fù dono

Particolare conceduto dal Cielo

alla grand'anima quello dicon

ſolare l'anime afflitte, e dal do

lore condotte ſino all'eſtreme

reliquie della ſperanza ; nè ſi

trouò perſona trauagliata, che

dopo va breue abboccamento

con Lurgarde, non ſentiſſe

f" al piaceuol fiato delli
OCCa. conſolatrice tranquillari -

º internetempeſte e rimetterà

ilcuoreincalma. Diciº venhi
- º a innu

- - - º a
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innumerabili eſempij, e non è

meno difficile contare tutti co

loro, che à lei ſi riuolſero com

che ſia annouerare i vaſcelli ri

corſi al porto,quando, è ſite

mono, è ſipatiſcono le procelle,

Vno vaglia per infiniti, e come

ben degno, che di lui ad alta

voce ſi parli dalla fama, ſuppli

ſca intanto per gli altri, che ſon

taciuti. - - e

- Venne al Moniſtero d'Aqui

riavna femmina pergrauiſſimo

diſaſtro addolorata in maniera,

che quaſi il ſuo dolore conuer

tito in maligno ſpirito, l'haueſſe

più toſto reſa energumena, che

dolente, alle grida, a ſoſpiri, a

gli agitamenti del corpo, niente

diſomigliante pareua da vmain

i

vaſata. Applicarono le pietoſe

Mo
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!

.

Monache ogni ſtudio per ſolle,

uarla: compianſero: parte del

ſuo dolore ſi addoſſarono peral

leggerirla ſua pena, ma tutto in

darno. Conoſciute infruttuoſa

le loro conſolationi, la pregaro

no,che almeno aſpettaſſe per ab

boccarſi con Lurgarde; fidan

doſi, che quel cuore pieno di ce

leſti balſami, e piſſide della gra

tia conſolatrice harebbe trouati

lenitini per le ſue piaghe, e tes

nean ſicura fidanza, che le ora-.

zioni della Santa, ſertirebbero di

pocenti eſorciſmi per liberarla

dalle diſperate furie, che l'agita

uano. E perchebramoſa dian

darſene, è finire la vita, è di cas

peſtro, è di precipitio, faceavio,

lenza per vſcire dal Moniſtero, è

viua forza ſù trattenuta. "

i seianesi-grassº



258 palla vita e

ſa la dolente pervna mano, ſeco

in appartato luogo la traſſe, co

me voleſſe con lunga, 8 efficace

ſuaſoria rimouere la frenetica

dal ſuo pazzo proponimento,i,

Sorriſero all'hora molte delle

Monache, le quali aſpettatiano,

che orafe, non perſuadeſſe, col

noſcendo la diſperata donna eſ.

fere Franceſe, e niente capire

della lingua Teutonica, naturale,

e ſola di Lurgarde. Màben pre

ſto fi comertì in marauiglia la

ſorriſione. Paſſato buonoſpatio

di tempo, nel quale con l'afflitta

ſtè ritirata la Santa; ritornò alla

preſenza dell'altre Suore, e ri

conduſſe la fannina tutta lieta,

e ſerena in volto, come per via

de gli orecchi haueſſe leuuta

l'obbliuione di ſue fciagure, e

dalle patole di Lutgarde agicàta
- i la
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la malinconia, che le ſtagnauà

nel cuore, ſe le foſſero in cambio

deriuaci sù l'anima riuoli diconº

tentò - l o ' e .

- Partiſi la Santa, e colei riuolº i

fa alle attonite Monache diſſe i

loro che mi diceſte voi, non ſa
er nulla della" - l

urgarde ? io per me non vai -

"i inteſe. Neſ

ſuno fauellò a gli orecchi miei i

con detti così chiari, ſi penetran- i

te, come coſtei che mi paſsò ſi

no al cuore, è sbarbicarui la di- -

ſperatione, è piantarui la confi- -

denza. i

Dache raccoglieſi, che l'ani.

macolma dell'ardentiſſimo file,

co del DiuinoSpirito, non pote- l

ºa in tanta abbondanza di fiams li

e meceleſti eſſer mancate di quel

a dono delle lingue, che convna

fiamella

;
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fiamella negli Apoſtoliftrasfuſe, i

maſſime che più volte s'è veduto

nel conteſto della ſua vita; che

ſopra il capo di Lutgarde lumi º

noſi fuochi ſi videro, in ſegno º

che l'Apoſtolico priuilegio in º

forma ampliſſima le ſi conce º

duto, all'importante finedi con i

ſolare l'anime, e guadagnarle. it

Etin ciò con bella ſperienza a

ſi vide, quanto Dio ſia pronto a º

rifunderelargamente quello ſteſº i

ſo, che ſi rifiuta à buon fine, pe il

roche doue Lutgardehaueaſup

plicato il Cielo a renderla inha- G

bile adapprendere l'idioma Gal e

lico, per non eſſere occupatane e

comandi del Moniſtero: quando lº

fù opportuno, e gioueuole il poſ º

ſederlo, francamente parlò, co- º

mandando lo sfratto alla diſpe i

ratione impoſſeſſataſi della infe i
i - il lice,
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fice, e riſanando con medica

mento ſi piaecuole, com'è quel

di vn diſcorſo, i frenetici deliri

di vn'anima diſperata. E ben

pare conucneuole, che nonmi

eaſſe il dono di varie lingue àco.

lei, che tante volte nel corſo di

ſua vita replicò l'Apoſtolica fun

tione di conuertire genti, e bat

tezzarle nelle lorlagrime. Non

paſſaggiaua Lutgarde molte pro

uincie, come fecero i Santi di

uolgatori dell'Euangelo, ma da

varie parti della Francia, della

Germania, à lei concorreuano

genti per viſitarla , 3 in vece

della rinchiuſa, caminando la fa

ma del ſuo diuolgatiſſimo nome,

conduceua à lei, come à celeſte

Oracolo, perſone di foraſtiero

linguaggio. Molti huomini dot

tiſſimi, che alle importanti diffi:

-- ---- coltà,
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coltà, non ritrouaron ne terreni

volumi ſofficienti riſpoſte - ha

ucano ricorſo è coſtei, che nella

recondita biblioteca de diuini

arcani ſi era erudita. Onde fa

cca di meſtieri, che in parteci

pare l'alte dottrine eommunica
tele à beneficio di Santa Chie

ſa, ſe le concedeſſe l'idioma di

mogli, che veniuano à conſuk
taro - tr. si

. Così appunto ſucceſſe con

GuiardaVeſcouoCameracenſes

che affatto imperito della lingua

Teutonica, venne ad abboccarſi

con Lurgarde, e pure in lunghi e

fruttuoſi diſcorſi con la Santa ſi

trattenne: chiaro ſegno, che fa

uclando ella con linguaggio di

charità, la quale ſi vanta di eſſere

(omnibus omnia)a Franceſi parºl

laua Franco, a Tedeſchi Germº:

- º nico,
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nico, e quando fin dagli vltimi

confini dell'Africa, e di Leuante

foſſero venute genti barbare è

fuella goaki; Dio, che della
Sacra lingua, come" ſuo parti

colare Qrganº ſi autºalcuaſiha

rebbe eſpreſſo il ſuono, confa

cente agli orecchi deglivditori.

Aggiungefià ciò che il Canti

pratenſe primo Compilatore di
queſta vita atteſta di hauer a

i filgi giorni conoſciuta Religioſa

i perſona che nella feſtinità della

i Pentecoſte in teſtimoniaza dell'

i anticº miracolo, cºn prodigo ef

e fimero, g dirante ſolo queldì,fa

i pellatº intatte le lingue. Onda

non è maramiglia, ſe in Lutgarº

i de le ſempre acceſa del fuoco

del Diuinº Spirito, rendeuaia

ſº cºsidiana celebrità quella,

ch'è nella 9hieſa feſta annuale,

- i qua-
-
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qualunque volta, ſe le offeriua di

ragionare con iſtraniere genti, e

trafficare le celeſti merci con

eſſe; poſſedeua il linguaggio ne

i" per" ttuoſo

commercio. Haueua Dio acce

ſo nel cuore della ſua Spoſa così

feruido deſiderio di ſaluar'anime

peccatrici, che non le poteua

negare ſtromento così impor

tante per condurre a fine l'im

preſa con meſſale;eſarchella è

ciaſcheduno parlaſſe ( ad cor)

" orecchi cd quel

linguaggio, ch'eſſi per auten

""i"

ſtranieri, tanto più coneſcendo,

- che le parole di Lutgarde erano

lingua di Dio, che per via di va

miracolo li chiamata. º

Ne meno della ſua bocca,elo

sinº seria'

i
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fauore depeccatori. Piangeua

ella sì amaramente ogni giorno

in ripenſando alle humane colpe

irritante l'ire diuine, che, come

già ne vedeſſe le fiamme impu

gnate periſcagliarle ſoura i col

peuoli, con vn diluuio di pianti

ingegnauaſi di ammorzarle, 8

oue dalla diuina miſericordia ſi

i canta(fugura in plauian feci).

“dello ſpirito di Lutgarde ſi potea

dire, che con le pioggie del pianº

to, disfaceua i fulmini de gaſti

ghi. Vn giorno fra gli altri men

tre più dirottamente piangena, le

Aſoprauenne viſibilmente il Re

dentore del mondo e con amabil

iviſo, baſteuole ad addolcire tut,

talamarezza delle ſue lagrimesì

le diſſe: Tu hai è Lutgarde con

ºgni efficacia patrocinata la eaur

ſa dc peccatori con la tua lagri

i M moſa
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ºmeſa compaſſione:feruida epa

teeſcalatiocata nel tribunale del

“la giuſtitia , ſino al didhoggiti

ſeimoſtrata. Di quiallanti, non

voglio, che tu verſi più lagrime,

“baſta, che da te ſi ſpargano le

preghiere; niente meno otterrai

pregante, che lagrimante. Enel

medeſimotempo, che con la vo

ce le prelibiua il piangere, con

ta diuna ſua deſtra raſciugaiale

“lagrime, è per meglio direletraſ

formatia; poichevnasì fatta te

vierezza"da Dio con la ſua

ºvergine non dirò vedere, è ſen

tre; màne meno può meditarſi,

ſenza prorumpere in lagrime di

pontefico. E queſto diuieto fù

eſuetto che con code ànoidi con

eepire Lagarde ancora pellegri

ma nel mondo, saler tenuto va

Ipiede nel Paradiſo; mentre le
º l . fun

-a

è

º
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funtioni di queſta lagrimoſavalle

ſe le vietauano, e veniua con

anticipata felicitàà godere il pri

uilegio di quelle beate anime,

che giunte al fine del fatticoſe

aringo, ſentono aſciugarſi dalla

mano del premiatore i ſudori

delle pupille: Abſterget Deuson

nem lacrimam ab oculis Sania

rum, e iam non eri ampiº

meque lustus, megue elamorº)

Non parrà ſtrano, che ancor

vinente, frà la tutba deviatori,

otteneſſe in così nobilmaniera le

prerogatiue depatrianti. Pero

che è ben eſſa non era ancora

“ſalita all'Empireo, pure a leipa

rella difeſo il Paradiſº con la

continua, e ſpeſſo viſibile come

fierſatione di quei celeſti patrici

pſiete perſone, che aſſiteuanº

alla Santa, quando nellaDome
- A . " M 2, nica

-
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nica ſi accoſtaua all'Altare l

cibarſi del ſagropane,comen

altre funtioni languida, e caſc.

te, appena ſi potea reggere, e

re nell'inuiarſi alla diuinamer

(in fortitudine cibi illius) n

guſtato, ma deſtato ſenza ba

nare ſul piè, ritta, e vigoroſa n

tueuaſi. Di che prima ſtupirol

parendo, che à lei il Signore

ceſſe priuilegio molto maggio

che al vecchio Simeone rinui

rito da Chriſto, dopo,che l'hº

benelgrembo, mercè, che il

ſtenuto bambino, portabat p

tantem ſe: ma la Santa, nell'

caminarſi a ricettarlo nel ſen

depoſta ogni fiacchezza ſin

ſtraua tutto vigore. Quindi i

attentamente mirandola, fur

degni di vedere, come dueb

liſſimi Angioli dall'uno, all'al

i - i - i º, lato
-

-
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ti

fatoreggédolaſeruiuano di brace

cieri alla Vergine, che all'incon

tro al bacio del celeſte ſpoſo

s'incaminaua. Si che Lutgarde

per doppio titolo,panem Angelo

rummanducauit,mentre gliAn

gioli al ſacro cibo la conduceua

no, e non contenti di farſela coi

menſale, ſe le faceuano portato

ri, e ſaliua all'altare (inmixa ſue

per dilettos) appoggiatasù que

gli alati compagni, e niente mesi

no, che volanti condottieri ei

voleuano per condurla, done con

tutto l'impeto dell'anhelante ſpie

rito ella bramaua di giungere,

Mà più degni ſpettacoli adal

tri diuoti occhi ſi diſcopriuano,

uando pure nell'atto di appreſº

rſi alla ſanta Communione;l'vf.

ficio, che altre volte fecero gli

Angioli, l'adempiuano la Regi

- M 3. lla
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na del Cielo per vna banda, S&

il Santo Precurſore dall'altra;

moſtrando tal viſione, con qua

le purità ſi auuicinaſſe alla ce

ieſte menſa, chi haueua per ſua

condottiera la immaculata: con

quali digiuni, e vigilie ſi pre

paraſſe à quel ſolenne banchet

so, chi teneua à fianco l'au:

ſtero Maeſtro dell' aſtinenza,

che venne al mondo (neque,

manduiams, megue bibens.) In

ſegnamento, alle ſpoſe diſchri:

ſto»: perche imparino è riget

sare lungi dal cuore tutte le curi

re del mondo, leuarſi dal fian

cò ogni terreno penſiere, quan

do al celeſte conuitto penſano

auuicinarſi, e per quanto ſof

fre l'humana fragilità, prepa

rarſi à meritare in quel punto

sametata Angelica, celeſti col:
i3 v. -

- - late
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S.

l

;

laterali, che le accompagnino,

i Anzi da che il Signore, co-,

me di ſopra venne accennato,

duietò il piangere è Lutgarde,
acciochella non vedeſſe più min

ſerie eccitatrici di lagrime, ma

contenti, e beatitudini, che

i giubili del ſuo cuore le ſtabis

liſſero ; non paſſareno gierni,

che con raggi di Paradiſo non

s'illuſtraſſero i con vicendeuoli

viſite della celeſte sorte ; inco

minciando dalla Regina, e ſuſ

ſeguendo il corteggio degli al

tri Santi,beh cenuenendo che

dou'ella ſempre diſtaccata dal

la terra , con mente eſtatica

conuerfaua sù nell'Empireo: con

bella gratitudinesi beatrhabita

tori del Cielo, a conuerſare con

lei nella terra ſi trasferiſſero

E pure non per queſto l'animo

C, I 1 M 4 del
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della Vergine ripoſaua i miranº

do quelle viſite come di amici
pietoſi, che veniuano ad aſſiſte

re ad vna infermas à portarle

nel medeſimo tempo rinfreſchi,

s & ardori , laſciandola ſempre

più ſitibonda di beuere il con

sento, non portato da Santià

brieui ſaggi, ma goduto è

piene gorgate nellone
i te (della beati- i e

i tudine. -

2

- i i

- - - -- ai 5 - -

Fine del ſecondo Libre
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#######
L I BR O T E R Z O.

D E L L A V I T A

DI S. LVTGARDE,

CAPITOLO PRIMO.

Cecità ſoprauenuta à Lutgarde:

aridita di ſpirito, come riſarci

tacodiuini fauori viſione dell'

anima glorioſa del Beato Gior

dano: nuouo ſettenario di aſti

menza impoſtole dal Cielo: ri

uelatione divnagrand'anima

introdotta alla gloria.

Icina all'ultima ſera,

iſº è hormai giunta la
º ſº vita di Lutgarde à

º N cui tramonta il Sole

con la cecità corporale, com

penſata ra" raddoppiata

5 per
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perſpicacia di mente, e con in

terni lumi, che le celeſti coſe

le diſcopriuano. Forſe le ab

bondanti lagrime, verſate àbe

neficio de peccatori, le ammor

ºzarono le pupille, che ſtanche

dal troppo frequente eſercitio

del piangere, anche da quello

del vedere ſi ripoſareno. Pare,

che ſi come le lagrime, prohi

biuano al Profeta Dauide il chiu

dere le palpebre alla notturna

quiete, così, vietato da Chriſto

è Lutgarde il piangere; quindi

à poco ſe le concedeſſe il chiuder

gli occhi in tranquilliſſimo ſon

no, concedutole, come inco

minciamento dell'altro proprio

debeati, che (dormiunt inſom

no pacis.)

Se ſi mira alla ſua vita paſſa

ta nel continuo ſpettacolo di lu.

- . . i minoſi
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minoſi oggetti, è da lei contem

plati la sù nel Cielo, è a lei dir

ſceſi dal Paradiſo: non è maraui

glia, che à fronte degli ecceſſi

ui ſplendori in queſto abbaglia

mento cadeſſe, forſe à lei caro,

per non funeſtarſi più in queſta

Tragica Scena del mondo gli

ſguardi, che nel feſtiuo Thea

tro, e ne giouialiſſimi perſonag

gi dell'Empireo haueua ricreati

cosìſouente. Poiche rimaſe cie

ca, di nient'altro doleuaſi, che di

non poter vedere gli amici ſpiri

tuali, che tratto tratto la viſita

uano; ma queſto ſentimento,

ben preſto dal cuore le dileguò

con la migliore rifleſſione di dor

uerli vedere con più lieto ſem

biante sù nella patria celeſte,

doue à tutta lena s'incamina:

thailO,

r M 6 Vn
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Vn ſuo confidentiſſimo Rel

gioſo, addimandato Frate e
nardo: atteſtahauerli detto Lu

garde, che il Signore, quanº

rima con la perdita degli occ

reſtò allo ſcuro:hauerle riſchi

rato l'animo cd queſta ſuaueci

ſolatoria. Soffri in pace lapr

ſente cecità; ho permeſſo, ci

ti accadeſſe, accioche ti ſerua

Purgatorio, e per queſta bre

luce, che perdi, le horribili to

mentatricifiammetu nonvedr

gli amicituoi, che quìgiù allati

viſta ſon tolti ; la sù alla luce

aſſai più chiaro Sole ti verrani

reſtituiti. Grande priuilegio e

dunque per Lutgarde ciò, ci

peraltri ſarebbe calamità Terg

re ſotto i vn'ombra tranquil

quelle macchie leggiere, che

mezzo à penoſiſſimi ardori d
- - uean



- di Santa Lutgarde. 277

aean purgarſi, e la notte che agli

altri precede il mattin della glo

ria tra le caligini tormentoſe del

danno,8 i penoſi fuochi delſen

ſo, paſſaſſela con tenebre eſte

riori, le qualià belliſſime interne

viſtefacean cortina,

E per verità, più trauaglioſo

diſaſtro riuſcito ſarebbe a Lut

garde il diuenire ſorda, checie

ca;peroche dagli amici ſuoi mag

gior profitto, e conſolatione co

glieua per l'Vdito, che per gli

ſguardi: mercè, che ancora è

chiuſe palpebre le ſeruiuano di

facibenefiche, con gli eſemplari

diſcorſi: edella ſteſſa con la lieta

toleranza del ſopradetto male;

benche pareſſe facola eſtinta,

erò ſeruiua di ardente lumiera

quei, che veniuano à viſitarla,

Dopo di hatter ſerrati gli"
- - a

-
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alla luce del Sole; come liberata

dalle diſtrattioni di queſtioggetti

viſibili, più fiſſamente applica

uaſi à meditate, per modotale,

che in vnavigilia della Natiuità

del Signore dal cominciamento

del giorno, ſino al meriggio durò

invn grande, ma trauaglioſo rac

coglimento. Imperoche ferma

taſi à contemplare quel miſtero

colmo di ineffabile ſuatuità, per

ſuggere,com'Ape argomentoſa

qualche inuſitata dolcezza dal

nouellaméte ſpuntato fiore,dalla

rugiada freſcamente caduta, in

vece di fiori trouò pumici, in ca

biodirugiade, incontrò arene di

aridità non penſata. Mànon per

queſto dalla meditatione ſi ritra

hena; riſoluta di non volerſi para

tire in tempo, che (mellifluifatti

fºnt celi) ſenza goderevngocº

ciolo
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ciolo almeno di nembi così ſua

ui. Querelauaſi dolcemente col

ſuo Giesù, che mentre nel Pre

ſepe lo contemplaua sì tenero,

prouaſſe tanta rigidezza : che

quando il contorno di Betelom

me pergli nati fiori diuenia mo

ribondo, per lei non vi foſſero,

che oſtinate ſpinoſità, e mentre

gli Angioli annitiaaano(gaudiº

magnum)ne pure vna ſtilla del ri

dondantegaudiole veniſſe com

municata. Alla fine ſtanca di

raggirarſi con l'animo d'intor

no al Bambino, che vaggi

ua , & alle mamme della ma

dre, che lo allattauano, e fra

miſchiarſi agli Angioli , che

cantauano pace, ſenza poter,

eſtrarre giubilo alcuno dal gau,

dioſo miſtero, con queſte vor

ci ſi querelò. . . . .

- -
Mio

-
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Mio Dio, con quali inuſitati

rigori ſon io trattata da voi?

qual pena è quella, choggi pa

tiſco i quando mai contemplan

doui trafitto, e ſanguinoſo nel

Caluariohebbi cuore ſi doloro

ſo, com'hoggi, che vi miro nel

preſepe allegrezza di tuttoilmö

do ! Hoggi, che voi dal ſeno del

Terren Paradiſo ſgorgaſte fiu

medi gratie, rimarrò io in queſta

aridità? Voi, che dalla piaga del

coſtato, dalle labra ſanguigne

del voſtro fianco, mi faceſtebe

uere contentezze; hoggi dalla

bocca ſparſa di ſuauiſſimo latte

non mi fate cogliere fuor che

amarori? Quale colpa è la mia,

che ſi gaſtiga con punimento

così ſeuero? Ditela almen, ma

nifeſtatela, che per leuare queſt'

obice alla conſolatione impedi

ta 3
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ta, vi applicherò tutto l'empito:

del dolore, tutti gli sforzi del pen

tImCntO. . i

Meſchina di mè, in abban

dono mi trouo. Sealcun'anima,

amica,ò sù nel Cielo, è quì giù,

in terra per me pregaſſe, non

più frà queſte penoſe durezze,

mi auuolgerei. I

- Appena hebbe compitodiare,

ticolare queſte amoroſe quere

le, che in mezzo alle cupeteneº,

bre della interna malinconia,

i" ſeno di oſcura notte,

za forrieri di preceduti cre

puſculi vide ſpuntare vna chia

riſſima luce, ſparſa da meſſag

giero Celeſte mandato percon

ſolarla. . . .

e Erano gli ſplendori sì sfolgo

rati, che abbagliandola in vece

di illuminarla, non le permº
- - - i

uano
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uano fiſſarſi nel volto dell'appa

rito Santo, e le ſue altre volte

ben note fattezze raffigurare. -

Pur bramoſa di riconoſcerld,diſ

ſegli. Signore dimmi chi ſei? ed

egli incontamente ſoggiunſe lo

ſono Frate Giordano Generale

dell'Ordine di S. Domenico. Io

non viuo più tra mortali, e la

Diuina pietà, sù nella celeſtepa

tria, in mezzo alle Apoſtoliche,

e Profetiche ſchiere m'ha ſiiblisi

mato,opi la sù vengotidconº

ſolatore in queſta giocondiſſima

ſolennità. Viui lieta, e ſicura

del guiderdone. Ti infrà tanto

in compenſo della felice imba

ſciata, raccordati di non trala

ſciare il cotidiano Salmo.( Deus:

miſereater nºstri) con l'oratione

dello Spiritofanto, che a me viº

uente, e pregante prometteſti di
º il reci
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;

recitare per la proſperità della

ReligioneDomenicana, e ſieguº

la tua promeſſa inſino al termi:

ne di tua vita. - s

Ciò detto ſparueloſpirito Glo:

rioſo, che con la ſua luce influì

nell'animo di Lutgarde contenti

to indicibile; ſi cheraffrontando

la preſente conſolatione cºl
quante riceuute ne haueuanell'

antecedente corſo di ſua vita;

queſta venuta dopo le altre"

za paragone le precedeua Sº

ſto Santo Prelato, quando ancor

raviucaamòſingolarmente Luº

garde, ben conoſcendo quantº

prezzabile foſſe quella granda

nima, ne vi era altra femmina,

per quanto creſciuta in concº

to di Santità, che nella ſua opi:

nione metteſſe il piede auantiº:

queſta onde à lei confidatº º
- 1Il
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intereſſi più importanti del ſuo

ſpirito, e del ſuo Ordine, ch'egli

reggeua; & à lei come Madre,

e nodrice raccomandaualo.

La morte del Beato Giordano

fù la ſeguente. Hauea più velte

deſiderato con ardore di ſpirito

di paſſare a Geruſalemme, e pel

legrinare col piede, oue con la

meditatione ſpeſſo viaggiaua;

parendogli forſe, che ancora il

portatonomedi Giordano locò

duceſſe a ſcorrer la Paleſtina.

Paſſouui, e dopò di hauere pa

fciuto l'animo nelle delitie di

guella terra, che per lo ſuo ſpi

rito non mancò diſpandere latte,

emiele, benche occupata,egua

fta dalla barbarie: Iddio da vma

Geruſalemme viſitata, ad vn'al

tra migliore, non Romeo; mà

Cittadino volle chiamarlo. La
-ai- illa

se º
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maniera del conduruele fù di

quelle, che dagli huomini nor

bene inteſe quà giù; quando ſa

ranno ammeſſi agliarcani della

Celeſte ſegreteria, nehaueranno

“piena contezza. Imbarcatoſi al

le ſpiagge della Soria, per naui

gare in Europa, venne aſſalito

da irreparabile naufragio, e re

ſtòuui ſommerſo con moltiſſimi

Paſſaggieri, e due compagniDo

menicani, piacendo al Signore

di condurlo in porto per mezzo

del patito ſommergimento. I

Videſi però, chenon era ſtato

gaſtigo, per lo Beato Giordano

quella fiera tempeſta, che l'affo

igò, mentre con euidente mira

colo, ſi vide vna colonna di fuo

co per dritto ſopra la naue, in

cuiidefunto; in ſegno,

che non da cieca fortuna ſtol

- GQ
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to quello, ſopra cui l'oculata pro

uidenza Diuina, miraua conrag

'gi fiſſamente durati per lo ſpa

tio di ben cinqu hore. Anzi la

luce in quella forma apparita,

diede chiara teſtimonianza, che

“il Signore (in columna ignis)

alla miglior terra Santa condu

"ceua l'anima benedetta, e ch'el

ºla era di quei beati ſpiriti,a qua

ſi fù'detto (faciam eum colum

imam in Regno Patris mei.) e ſi

“ Quando poi giunſe à terra il

ſuo cadauere con nüouoi idice

ºr ſplendori venne additato a

“Cattolici, Sciſmatici, e Pagani,

“che vi concorſere, inuiati da inti

“ftata luce, che ſopra il corpo del

“Beato Giordano, e del compa

ºgno Gherardo, per trè,ò quattro

svolte diſceſa, e poi riffita e nel

tito di via Rashisiº,
- ,e di
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diſparue agli occhi dell'ammira

ta adunanza. Gli ſplendoriam

mirabili, don miracoloſa apoteoſi

canonizando il cadatiere per ſar

dra ſpoglia di vmbeato ſpirito,

ſù motiuc di farlo ſeppellire con

riuora ſolennità, a cui anche die

«de occaſione il ſuauiſſimo odo

ºre che ſpirana da quellemem

bra, come il mare non tanto in

gdiato l'haueſſe per affogarlo ci
f" » quanto per profirmatlo

con l'ambre, e renderlo alla ter

rattutto odoroſot Tale fù il fine

del Santo co ei, inuiato

dal Cielo è confortate il traua

gliato animo di Lurgardei,ben

e inuenendo, ad von paſſino dal

naufragio alla beatitudine trasfo

rita daivna procella 64 ondeg

giamento di ſpirito acquellea

cestino contento, che ſaggio del

e la
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la gloria potea chiamarſi.

Mà di tali aſſaggi non pagai

alla ſatietà delceleſte banchetto

con inceſſanti digiuni ſi prepa

raua. Già terminato il ſecondo

“ſettennio dell'aſtinenza intima

tale per temperare con le inedie

l'ira Diuina, e perſuaderla à non

isfamarſi nella ſtrage humana,

meritrella volontariamentesvi

uea famelica e altri ſett'anni di

ſomigliante digiuno le firono

comandati, acciòche con lebra

dite armi del digiuno ſi feriſſe il

Demonio armato a danni di S.

Chieſa, che difficilmente ſi ſot-l

trarebbe al ſouraſtante pericolo.

Dunque dato nuouo comincia

mento al terzo ſettenario, nel

fine del quale, paſsò alla cena

lautiſſima de beati, con tanto

rigore oſſeruò i comandati digiu

- ni,
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ni, che ne meno frà gli Alleluia

della Paſchale ſolennità, fecero,

vacanza le ſue quareſime ; le

quali non ſenza il douuto frutto,

e patrocinio della ChieſaCatho

lica ſi oſſeruauano e ,

- Vn anno auanti, che Lutgar

de finiſſe i ſuoi giorni i veggen

dola il Religioſo Scrittore della

ſua vita digiunare con eſatezza

ſtraordinaria, tutto simpaurì,ſti

mando, che tuttauia pendente

ſul Chriſtianeſimo ſteſſe la ſpa

da dell'ira diuina, mentre i rigori

della Santa donna non ſi allen

tailano. Auuideſi dell'interno

diſturbo, che il ſuo confidente

patiua ; e non le dando l'animo

di vederlo ſi trauagliato pronti

tiſſima è conſolarlo diſſe: ſtate

di buon animo amico per quan

to ſpetta al ſegreto inſidiatore di
º r

fiA N Santa,
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Santa Chieſa, è dalle preghiere

de'buoni fedeli, vedrà humiliata

la ſua ſuperbia; è trà pocotolto

dal Mondo, laſcierà in calma il

Chriſtianeſimo, ch'egli penſaua

di metter in gran tempeſta.

Il che eſſere accaduto per in

terceſſione dell'aſtinente Vergi

ne non vi ha luogo di dubitarne,

sì perche, quanto altre volte pre

diſle ſi effettuò; sì perche oue il

Baronio oſſeruò, a digiuni dell'

Imperador Giuſtiniano, più che

al valore, e combattimenti di

Beliſario , douerſi aſcriuere la

ſconfitta de'Barbari turbatori del

Chriſtiano Impero, così alle aſti

nenze di Lutgarde, è queſto fine

intimatele, s'hanno da riferire le

proſperità della Chieſa, e l'abbat

timento di quegli, che tentauan

di ca arla a 5 i

s: 2 vi Mà
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Mà io non mimarauiglio,che

Lutgardetāto volentieri abbrac

ciaſſe i sigiuni, che da Santi Pa

dri ſi chiaman'ali dell'anime,

non ſolo per fuggir lungi dalle

panie, e ſchernire le ſteſe reti

de cacciatori Demonij; mà più

aſſai per volarſene rapidamente

à godere di quando in quando

l'aria ſerena del Paradiſo. Vi

poggiò ſouente, e dopo l'incorſa

cecità, poche volte ſi raccolſe à

meditare, che non prendeſſevo

li eſtatici oltre le sfere, e quando

con chiuſi occhi parue talpa,fe

ce vita da vin'Aquila fitta ne'

raggi della gloria, che tante vol

te vide riſplendere, e ſegnata

mente nel giorno ſacro alla in

uentione della Santiſſima Croce.

si Staua ella meditando ritirata,

e quando pareua, che ſtanca ſi

N 2 rac
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raccoglieſſe nel nido della ſua

Cella , appunto all'hora battea

vanni veloci verſo l'Empireo,

maſſime contemplando quella

Croce, che alle impiumate ani

me ſeruì ſempre di eccelſa pian

ta, dalle cui veſte, è facile il lan

ciarſi di ſalto nel Paradiſo. Tro

uoſſi alla porta della ſourana Ge

ruſalemme, trattenendoſi fami

gliarmente con quei felici habi

tatori, quando vide à introdurſi

a trionfi della Beata Patria Gia

copo Veſcouo Anconitano Car
dinale di Santa Chieſa. Lo ri

conobbe, dalla luce glorioſa del

volto; non ſi aſcondendo le ſue

fattezze, e vedutolo à ſe riuolto

con amicheuole ſembiante pre

ſe occaſione d'interrogarlo. Io

non haueua è Signore inteſa la

voſtra morte: hora, che viveggo

-oſ:: e vi fare
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fare con tanto godimento la tri

onfale entrata, me ne rallegro,

& applaudo alle voſtre felicità.

Mà ſe mi è lecito il riſaperlo;

quanti giorni ſono, che daterre

ni ſuei lacci il voſtro ſpirito ſi

diſciolſe e Riſpoſe il Cardinale,

ſon quattro di: 'vltimo d'Aprile,

fù l'eſtremo della mia vita; ma

ſprigionato dalle membra non

ſubito paſſai a queſta feliciſſima

libertà; adi penoſo carº

cere ſui condotto,doue (trà cos

centiſſime fiammehº penatoper

trè notti, e due giorni, ed hora

la Dio mercè finite tutte le die

luerſioni, terminati tutti gli arre

ſti,volo alle braccia del mioSi

re. i

Si dolſe Lurgarde, e ne fece

querela , di non hauere ſaputo

nulla del ſuo penoſo ſtato nel

N 3 Pur
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Purgatorio ; poiche alla prima

notitia del ſuo ſequeſtro la den

tro, con le volontarie afflittioni,

ch'ella hauria preſo inſieme coſì

l'altre diuote Monache, ſi ſareb

bero abbreuiate le tormentoſe

dimore fatte nel fuoco, ne forſe

l'Aurora della gloria, harebbe

tardato a ſpuntare dopo trenot

ti. Alle amoretioli dimoſtranze

di Lutgarde, riſpoſe tutto gratis

tudine il Cardinale. Non per

miſa Dio, che riuelata ſi foſſe la

pena mia, per non darti occaſio

ne di ſconforto, vdendomi tor

mentato. Ben hà voluto il me

deſimo, che tu foſſi preſente al

fortunato ingreſſo, chora faccio

nella gloria, acciò che non am

“meſſa à parte de miei dolori col

riſaperli, partecipaſſi i miei con

tenti colvagheggiarli. Viuilicta

- , è - Lut

-
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Lutgarde, che poco ſtarai fuori

di queſte mura, e le fortunate

accoglienze, e hora vedi è me

fatte, le vedrai non molto dopo

in ſe medeſima ripetute.

Gioi tutta la Vergine, al feli

ciſſimo annuntio, e non le ca

pendo nel cuore la ridondante

allegrezza, nelle ſue più familiari

Monache la trasfuſe ad eſſe no

rificando, e la morte del Cardi

nale, che ſolo per la miracoloſa

ſtrada fatta da lei, ſi poteaſaper

re: e la preſta partenza di queſto

mondo, amatopervna parte del

la Santa, come faticoſo aringo

di merito; mà temuto per l'altra

come periglioſa ſtrada d'ingiam

pi , benche il Signore alla ſua

ſpoſa l'haueſſe appianata è ſe

gno,di poterla fare a chiusocchi,

nella ſua felice, 8 inuidiabile ce:

le

li

ſe

cità. , N 4 Que:
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Queſta, come poco auanti fù

ſcritto, le fà data invece del Pur

gatorio con vn cambio vantag

gioſiſſimo: primieramente, però

che dege a giù, le faria ſtatº

meſtieri ſofferire(pondus diei, º

aſtus) prima di toccare ildanaio

della beata mercede : quì sù la

p"con otto feliciſſimo all'om

ra della cecità tolerata e poi,

perche ouenel Purgatorio ſi trº

nanoper quell'anime angoſcioſe

refrigeri mandati dal Paradiſo,

con le viſite degli Angioli,ò de'

Santi Auocati: così per Lutgarde

purgante in mezzo al tenebroſo

ſuoi imbo non ſolo dal Cielo ſi

mandaron conſolatori, ma ella

medeſima ſolleuata in iſpirito al

la Città Santa, partecipò la viſta

di quelletantogiuliue ſolennità.
.5 , 5 7 -, i
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- CAPITOLO II. i

e

Giorno di ſua morte riuelato

a Lutgardess preditioni ſue in

torno la venuta, e partenza dei

Tartari dell'Europa: morti di

amici lontani miracoloſamente

ſapute: maniera, con che il Reden

tore del Mondo ſe le ſcopriua,

marauiglioſo ramento fatto dalla

medeſimaad vn paſſo della dini

ma Scrittura. o ci

e cio a : i i :

A partenza dal Mondo,che,

-, dal felice porporato venne

predetta a Lutgardesù l'vſcio del

Paradiſo: benche riuelatale foſſe

con queſte particolari patole

(paulò poi me ſequeris) che le

inferuorate anime interpreta

rebbero per pochi giorni, inve

i N 5 rità
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rità ſignificauano lo ſpatio diva

luſtrointiero. Mà queſta è fraſe

propria delle fortunate anime,

che giunte à viſta della eterni

tà ; in quell'ampiezza intermi

nata perdono le miſure deltem

po: le lunghe linee delle etadi

rafſembrano punti, ed vna vita

compoſta di molti anni, compa

riſce(tamquam dies externa,que

praterie.) Ecome all'auuentu

rato ſpirito, che lo prediſſe, par

ue certiſſimo il giro di cinque

anni venturi ; così dobbiamo

credere, che altrettanto proliſſo

riuſciſſe alla Vergine, bramoſa

di finire vna volta queſti cotidia

mi andarivieni, ch'ella faceua

dalla terra all'Empireo, e dopo

di eſſeruitante fiate volata eſta

tica: farui vna volta il nido in

tieramente beata. : : :

ºi Mà
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- Màperchel'hauere contezza

del camino, e diſcoprire il lido,

rende la nauigatione meno rin

creſcioſa: volle Dio, che Lut

garde ſcopriſſe anticipatamente

la ſpiaggia, & il giorno prefiſſo

dello sbarco deſiderato. Cinque

anni auanti la ſua morte, nella

terza Domenica dopo la Pente»

coſte: voliualaMeſta, in cui ſi re

citaua il nuzziale Euangelo (ho

moquidamfecit canam magnani)

Dalle quali parole ſolleuata alla

conſideratione del banchetto

lautiſſimo della gloria, goduto

dall'anime beate nel Paradiſo:

iua girando intorno quel Reale

scontito, nientemeno famelica,

di quello , che foſſe già Lazzaro

alle ſcale dell'Epulone. Eſebe

nella ſperanza con lingua più

piaceuole, eluſinghiera di quella
i N 6 de
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dei cani, che lambiuano l'affa

mato, cercaua dioraddolcire il

prurito del ſuo feruido deſide

rio: con tutto ciò il conſiderare

quel calice inebriatore la facee

ua ſpaſimare di ſete,eſuanire di

ianguidezza ſoura il cibodebea

ti più,ch Eſaùsù la ben condita
cinaia di ſuo fratello. º

- Ancorche a ſuoi digiuni,efa

melici deſiderij, ſentiua riſpon

dere dalla ſperanza preſtovipa

ſcerete, eſſi tumultuoſamente

gridando ( quando ha eruº)

poſero alle ſtrette la diuna pietà

di compatireà Lutgatde ſenz'al

tra maggiore dilatione - le ri

luelò, che in giorno ſomigliante

dopo cinque anni, non vdiria più

intuonare(canam magnum)dali

Euangelo, ma ſe la vederebbe

imbandita nel Paradiſo. Come

o e . ten
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tentiſſima di queſta nuouareſtà

Lurgarde,nò meno disucinocº

chiere, che nauigando per l'Ocet

ano, ſenza vederaltro, che Cie

lo, & acqua : ſente gridarterra,

terra; & additarſela dal marina

ro, che dalla vetta dell'albero ha

fatta la diſcoperta.

Partecipò l'interno contento

alla ſua confidente Sibilla Gagi,

donna non ſolamente di ſpirito,

ma di lettere. Sibilla, che ſi co

me ſeppe dare oracoli di ſalute

aoliauuiſi, potè prouederſcheda

quelli, che aſceltaua dalla bocca

della compagna, 8 appunto co

me oracolo riceuette, ciò che

Lurgarde diſſe nella ſudetta Dºr

menica, cioè, quando venga da

Santa Chieſa ripetuto queſto

Euangelo, al godimento della

beata cena ſarò condotta. Secº

te
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teia ſauia Monaca aſpettando

con doppio, eripugnante affetto

ratino venturo bramoſa pervna

parte di vedere verificata la pre

dittione di Lutgarde, 8 adempi.

to ciò, ch'ella deſideraua contá

taardenza, maperl'altra dolen

te di vederſela rapita, e paſſando

la maeſtra alla gran cena; reſtar

ella ſenza la compagni º di colei,

che si lautamente paſceua con

gli eſempi, con le parole Giutº

ta, che fù la terza Domenica aſ
pettata con ſopraſſalto dicuore;

inirauapure, ſe nella ſanta com

pagna fivedeua neſſuno annun

cio di morte, ma veggendola

nientemeno beneſtate di prima,

a tramontare quel giorno ſenza

Toccafo profetizzato ; cominciò

frà ſemedeſima a tenereperillu
ione quella, chauea tenuta per
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profetia.Così colvalicare di due,

è tre anni, le fuggì dalla menta

la predittione di Lutgarde; non

peròmenomando nel credito,te

nendo per certo, che fra tanti

chiari, e veridici raggi poteſſe

frametterſi alcun barlame,ò non

bene raffigurato dalla Santa, è

non ben inteſo da lei. Ma quan

do poi à capo dell'anno quinto,

ella ſtaua intorno alla bara di

Lutgarde, ſoſpirando ſulcadaue

re della defunta Maeſtra, e ſentì

dal Sacerdoteintuonarſi l'Euan

gelo Domenicale della grance

na; la ſopita memoria del profer

tico annuncio à queſta voce ſi rie

ſuegliò; evide quanto veramen

te prediſſe, douerſi terminare il

ventuneſimºanno de ſuoi conti,

nuati digiuni, nel banchetto cee

lebrato dalla Regina,è" la

11C
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Chieſa, 8 imbanditole dal Mo.

narcanella ſua Reggia. . .

f Ma"iche ſi

tardaua il farla ſedere alla pro

meſſa menſa del Cielo, veniua

ella trattenuta nelle galerie del
" vederſi le belliſſime

proſpettiue, e lontananza de fu

turi ſucceſſi, e darne riſolute riſ

roſte,com altri delle preſenti co

farebbero. Quattro anni pri,

ma del felice ſuo tranſito; vna

gran piena di Tartari, rottiglia

gini degli antichi ſuoi confini,

inondò con horribile ſpandimée

tole Prouincie degli Hungari,de

Pulgari : ſi diffuſe nella Ruſſia,

nella Polonia, e di queſta veciſo

il Duca in battaglia, fatta ſtrage

del popolo, eſaccomeſſo il paeſe:

ſtaua per allagare la Germania

ºssia spaesatº -il l3.



di Santa Lutgarde. 3o5

la Boemia, che più da vicinovdiv

ua i fremiti della barbara natio

ne. I Principi ſtorditi dallo ſcopº

pio di queſto fulmine repentino,

che in vn baleno hauea ſecop

tate tante ruine; ſi diffidauano di

poter combattere in campo con

l'armi, onde riſoluettero di guerº

reggiar nella Chieſa con le pre

ghiere, e plaearl'ira diuina, ac

cieche l'impugnato flagello git

taſſe di nuouo fuor dal ſuo pu

gno, è disfacendo l'eſercito, è

riſpingendo in Tartaria.

i Fra gli altri, che più temeuano

i danni del paeſe Germanico vi

fù il Padre Fra Bernardo della

Religione di S. Domenico, all'

hora Penitentiere Papale, che

mirādo agl'imminenti danni ſpi

rituali della ſua gente, più chea

terreni incommodi, e temendo

piu
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più l'empietà, che le barbarie de

vincitori, pregò Lutgarde adin

endere l'impreſa di placar

Dio.Ma ella,che niete menoge

loſa della quiete Teutonica, pri,

madi all'hora l'haueua raccoma

data al Signore, e riceuuta dal

medeſimobenigna riſpoſta, ſen

zaprender tempo da orare, e da

porre in conſulta queſta materia,

incontanente gli diſſe. i

- Non hò tardato inſino ad hor

ta è Padre à ſollecitare in noſtro

ſoccorſo la diuina miſericordia:

ſtate pur di buon'animo, che il

furioſo torrente ha terminato il

ſuo corſo: quel Dio, che alle fu

vie del mare irato circonſcriſſe le

ſpiaggie (ne tranſfrentfnesſuos)

à queſta inondante barbarie,non

permetterà che ſi auanzi, ne per

hora entreranno i Tartari in Ale:

i Ilna

-
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magna. Vdito il fauoreuole ora i

colo, ſi acchettò il ſauio Religio

ſo, chetenendo inſommo credi

tola Vergine lungamente prat

ticata da lui, e ſapende quant'el.

la trattaſſe alla dimeſtica in Cielo,

doue ſi decretano i gaſtighi del

popoli, 8 iperdoni,hebbe pervo

ce di Dio le parole della ſua ſpoſa.

Equeſti erano i frutti delle irera

teaſtinenze commeſſe à Lutgare

de, e da lei con tanta pontualità

cſeguite non finire à menſa di

leuarſi la fame, e torre alla giuſti

cia diuina l'appetito della vendet

ta; prohibire à ſe medeſima ilvi,

no, perche il celeſte rigore (tam

quam potens crapulatus à vino)

ſi"di più beuere"

man ſangue ſparſo nelle antece

denti tagliate della Pannonia,

della Sarmatia,ansiºsi
- la-

-
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la sferza delle afflittioni, perche

ilbarbaro flagello ſi ſoſpendeſſe,

e quando i peccati della Germa

nia chiamauano i fulmini, ed

eſterminij, con l'innocente ſua

vita cambiarli in rugiade dimiſe

ricordia, 8 Iridi di perdono.

Hormentre ſi autuicinaua ogni

di più l'andata di Lutgarde alla

gloria come il ſuo ingreſſo nel

paradiſo ſi preparaſſe alla granº

de, e Reale, incominciaua prima

di lei ad inuiarſi ànuella volta la

ſua corte, e famiglia in tantiami

ci, che precorſero il felice ſuo

tranſito. Oltre i moltimentoua

ti diſopragiunſe al vltimode ſuoi

giorni il Venerabil Prelato Bal

duino Barbenchonio Priore di

Oegnies, che già nel Moniſtero

di Aquiria hauea feruito perpiù l

san invificio di Capellano, e poi
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diuenuto Predicatore di primo

nome, dal ſaluteuole eſercitio di

guadagnar anime à Dio, e fac

eheggiare il Demonio;fù diueſti

to dallemondane cure, che tutto

l'animo gli occuparono; e perché

egli attendere non ſi volle agli

"
singegnatiano di sbarbicare gli
i"occupationi del ſeco

lo; Dio permettente, venne la

morte adiſpiantarlo dal mondo.

Grauemente infermò, enoa

hauendo più ſperanza, ne ſoc

corſi de Medici, veggendo nei

ceſſaria la ſua partenza da queſta

vita i com'huomo d'alto ſpirito

applicandoſi all'importante paſ,

ſaggio: ricorſe all'aiuto de San

ti, che lo reggeſſero in quell'vlti

mopaſſo, nel quale ſtàrutta l'im
portanzaºivi

- tale,
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eale, e di ſpiccare vn ſalto ſoura

le ſtelle, è di prendereſtrammaz

zucata giù nell'abiſſo. Hebbe in

ſua vita, quandonon ancora ine

goti ſecolareſchi l'haueuano di-,

foto dalla coltura del proprio'

ſpirito, grande domeſtichezza
con la Venerabilidonna Maria

di Oegnies: con queſta fauellan

doſonente della morte, materia

sidottrinalepererndirealbenvi

sere: la pregò, che, ſe prima di

dui era chiamata al Cielo; ſide

gnaſſe nel periglioſo punto del

iranſito,impetrarle idiuiniaiuti,

se con farmi auſiliarie della gratia

diuina i ſoccorrerla nell'impor

cante conflitto delle agonie. Hor

eſſendo ella morta con celebre

opinione di ſantità, e trouandoſi

egli poſſeſſore divn dito della de

finta venerato come pretioſare:
e li
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liquia del ſagro corpo: all'aggra

uar del ſuo male, all'appreſſarſi

dell'eſtrema battaglia, fattoſi

portare il dito della defunta guer

riera, & in lui fiſſandoſi, come

in valoroſo braccio da ſcofiggere

i ſuoinemici, tutt'inferuorato co

sì parlò. . i

è Tu ò Maria, amorviuente ſrà

noi,miprometteſti fauoreuoleaſe

ſiſtenza, quando giungeſted'hora

i dell'eterno combattimento.Ho

ra dunque è grand'anima entra

meco in battaglia, hora per me

è il tempo detuoi ſoccorſi: chi

i""
perimenti gli aititi della tua mai

no: già"ſei quella forte He

roina la quale coireDaidpuoi
ripetere (Benedictus Deus quido

ces manus meas ad prelium, eſe

digitos mees ad belli m.) Finite

- 2 queſte
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etieſte parole, e buon'arciero

terminato di ſcagliare tali feruo

roſe giaculatorie finì ſua vita, ed

honoreuolmente venne ſepolto.

Fù aſſiſtéte alle funebri ſuepom

peil Padre Frabernardo mento

uato di ſopra, e dopo le compite

eſequie trasferitoſi in Aquiria per

arrecarne nouella è Lutgarde, S&

incaricarle i ſoliti diuoti ſuffragi

per lo deſunto; la Vergine pri

ima di velire parola alcuna dal Pa

dre, gli diſſe, e bene, è egli morº

to Balduino? l'altro ſtupito d'in

terrogationesì inaſpettata: morº

to è riſpoſe, ma per qualfine me

loaddimandi? Perche (ſoggiun

ſe Lutgarde) mi apparue non ha

molto la Venerabil Madre Ma

riadi Qegnies, che con ſollecita

voce, gridando mi diſſes sù sù

cara: gittati ſupplicante à piè del
- a i
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Signore,poiche in queſto punto

il commune amico noſtro Bal

duino, viene condotto al Tribu

nale del Giudice, è renderuicon

to eſatto della ſua vita; hora èté

po di ſoccorrerlo: io non manco

nel Cielo di auocar la ſua cauſa,

tuquì giù in terra prendine la tu

tela; già che Diotato di auttori

ràti conceſſe nell'impetrar fauori

per gli defunti.

a , In che l'anima benedetta ras

tificò dopo morte, quello, che in

vita pronunciò; cioè eſſere Lut

garde la più poſſente interceſſo

ra, ed autoreuole protettrice dell'

anime, che, d nelle purgatrici fia

me ſono cadute, è pure ſi troua

noin pericolodipiombarui, mi -
trevna Santa già partecipe della

gloria, già nella ſourana corte re

gnante: ſtima più delle ſue ſup

- I O pliche,
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pliche, efficaci i memoriali della

i"per ottenere gratioſo reſcritto a

fauore del morto amico. io o

- Eben potea Lutgarde

i"i richieſti fauori, poicheâ lei, co

me à fatiorita del Rèceleſte,an

cheprima di leuarſi via il velo del

la fede,nti ſi calaua portiera, non

ſi negaua il vedere la faccia del

Principe, mercede richieſta da

Mosè, ma nonperòi".

ottenuta poi da queſta Vergine

son fattore così frequente, che

ion paga di godere la ſegreta fe

heità, è diſpenſata dal ſilentioin

tifnato à Paolo (non licet homini

igui) & agli Apoſtoli nelTabor

"
ne ſue contentezze facca minu

te, e gioconde narrationi.
e i U) Inter
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; Interrogata dalle confidenti

i perſone in qualſembiante il ſuo

celeſte ſpoſo ſe le offeriſſe nell'

atto del meditare, come di coſa

molto ordinaria, ecotidianapar

laſſe, riſpondeua ſenza heſitan

za. Io veggo tutto ad vn tratto

riſplenderlume ineffabile, 8 ia

mezzo ad vna lucida sfera mi ſi

offeriſce la faccia del mio Si

re, ma egli in merinoua tiè, che

agli Apoſtoli già promiſe (madi,

eum videbitis me, eriterum mo:

dicum,e non videbitis me) poi»

che quaſi ad inſtanti, mi ſipale

ſa, &aſconde. S'egli l'amabil

viſta mi concedeſſe più, che a

momenti, la fiacchezza di queſta

vita oftale, advin peſo di tanta

gloria non potria reggere. Non

ſono ancora là tempo di bere il

aalice della beatitudine à piene

tiri o O –2. gor
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gorgate ; perciò ad interrotti

goccioli, a minuti ciantellini mi

ſi concede. l oi , 9 ,

a Mà ſe bene veduto, ſpariſce

º" in vn attimo il ſembiante

panditore di tanta luce, reſtano

in me, quaſi orme della lumino

ſa fuga certi intellettuali ſplen

dori, co quali di nuouo, quaſi sù

per incerteveſtigie lovò cercan

do, ne lo ritrouo, ſe non quando

egli ſteſſo mi ſi vuol rendere.

Da che mi accorgo qual ſia la

differenza dalla beatitudine ce

leſte, al contento di queſto mon

do, bench'egli vega dal Cielo,

poiche quella ſi chiama dies vna

in atrys tuis, e queſto con tante

ſucceſſioni d'Orienti, e di Occaſi

mi ſi comparte. i

Tal che ſi vede per teſtifica

tione della medeſima Lutgarde,

- , quanto
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quanto domeſticamente il Re

dentore le ſcopriua il volto glo

rioſo, ma in guiſa, che dalla bre

uità del tempo, l'ecceſſo del go

dimento ſi temperaſſe, per non

farla morire di amoroſo ſtruggi

mento, ſe con raggi coſtanti lo

rimiraua. Però ella in queſte

momentanee apparite, così ve:

locemente apprendeua le parti:

colari qualità del contemplato

ſuo Spoſo, che degli occhi ſuoi

dir ſoleua,trasfondere invece di

ſguardi raggi ſi ſplendidi, e brili

lanti, che quando vna parterne,

noma di quel lume sinfondeſſe

nelcorpoSolare quel tanto chias

ro pianeta, rimarrebbe niente

meno ſoprafatto dalla luminoſa

appendice di quello, che il rima

nente degli aſtri reſti abbaglia

to dal più ſereno ſole del mezzº

dì, on O 3 Heb
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Hebbeoccaſione d'intendere

queſta ſublime dottrina di Lut

garde quel Sacerdote, che ſan

tamente curioſo d'intendere le

parole de Sagri Cantici, profe

rite in encomio delle pupille di

Chriſto (pulcrieres ſunt oculi tui

vino,) nell'atto di delebrare la

Meſſa, vide nella coppa del ſa

gro Calice la faccia del Reden

tore,ed in eſſa occhi folgoranti

di tanta luce, che sibGielo tutta

le ſue ſtelle in altrettati"-"

biaſſe, non potria competere ei

l'ineffabil"
tro: il che ſeruì à fare luminoſo

concento, e porre in chiaroire

conditi ſenſi della ſcrittura. Con

nobbe queſto feliciſſimo Sacere

dote, come da douero migliori

del vitidi ſono gli occhi del Re

densore, poicheniuno bicchiere
doti : O colmo iti
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colmo della più generoſa bes

uanda, poteua inebriarlo, di così

vero, e ſodo contento, come il

calice, in cui le diuine pupilleſi

diſcoperſero. - e o º il

i Hor quale contentezza poſ.

ſiamo noi credere eſſer nata nell'

animo di Lurgarde, à cui non

vna, mà cento e cento yolte ven

ne replicato il poſſeſſo di queſta

felicità, non apparendo è lei nel

calice i mà dando al ſuo cuore

perioni, che ſapevan di Pºradi
ſo? Ripietoſo artificio dell'etere

no ſuo Spoſo il moſtrarſele ſala

mente di fuga, per accenderla

più il deſiderio con quei raggi

certiſſimi, e con laſciarle fruire

à briccioli la beata ſua viſta fare

la con più ardenza anhelare alla

sfoggiata cena, che le fù riuelata

dal ſopradetto Huangelo, oGhº

ci:i O 4 per
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perciò ſempre più famelica di ri

uedere il ſuo Giesù; e l'abborri

mento dell'humano commercio,

e la calata cortina della cecità

ſoprauenutale, erano tutti ar

tificioſi ritiri, è da cercarlo fuor

della calca, è ritrouatolo nella

ſolitudine, con ſegreta, e non in

terrotta felicità fruire la ſua pre

ſenza. - -

Nè meno delitioſo tratteni

mento, prendeuail Saluatore cô

Lutgarde, e con ben chiara atte

ſtatione lo publicò ad vna Mo

naca, che aſſiſteua alla Vergine

ineditante, poich'ella vdì intuo

nare con alta voce (delitia me e

eſſe cum filijs hominum:) ſignifi

cando,che l'anime ſante,mentre

cercano il Paradiſoda Dio glielo

rendono: che quando quìgùſa

ticano meditandoleſouranede
; i O litie
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litie, già ne poſſeggon tante da

farſi delitioſo albergo del Crea

tore. Tanto diuerſa da quella de

gli altri huomini fu la cecità di

Lutgarde, che doue queſti gri

dauanoperbocca di Tobia (qua

legaudium erit mihi, quilumen

Celi non video)la Santa Vergi

ne, perduto il lume del gi,

così accumulato ſentì finterno

gaudio, che diuenuta albergo di

contentezza, non ne haueua ſo

lamente per ſe ſteſſa,maper farſi

degna hoſpite del ſuo Dio, e

com'egli dimoſtratoſi in gloria,

fece gridare è gli Apoſtoli ( bo

num eſt meshie eſe, ) così allegº

giato da Lutgarde, ad alta voce

atteſtò, quanto in lei foſſe il

lieto, e guſtoſo al tie

-rff. Criti: loggiamento, i ti:

- - - -
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si ei fa i

CAPITOLO III. -

º e otto . o.

i riſie celeſti goduedi Lutè

garde diſpiacere di lei ſentito

ael poco diunto Salmeggiare di

atene monaches gas go perciò

prefettizzato al Monaſtero e fac
ceduto anima peccatrice conſola

ta da lei nell'ultimo riſchio di

ºgº, s: noi lo sob:

Si casi il 2 agosto sso: oro,

"Vatite più ſi atufeinaua il

; paſſaggio di Latgardeaſ

isi gloria, tanto faeno la

faſciàtiano ſºlitaria i Sinti, che

poſſedendo la beatitudine veni

uano a commithieargliela con le

frequenti loro viſite Chiriflette

alle ſpeſe apparire di quei San

tiſſimi perſeiaggi ei litimo an

no della ſua vita, potrà mettere

A3 ? in
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inquiſtione, ſe foſſe, è più bra

moſa la Vergine di eſſere accol.

ta da Beati nel Paradiſo,ò i Santi

più deſideroſi di accoglierla nele

la gloria, parendo che la impa

tienza di più aſpettarla aſſai chia

ramente l'eſprimeſſero con le

compartite vicende nel riue:

derla. otto: io mi o i

- Cominciarono le Celeſtiviſi:

te del ſuo Spoſo che confeſtino

ſembiante, e Noce luſinghiera le

diſec Già ſtanno è autgarde fuº

terminare le tue fatiche. N6 von

giocherà ſia da mepiù lunga e

mente diuiſa Perlo ſolo corſo

di vn'annotitratterraifampio

tali, e" , nolle

ſegu - iti piegherai

i"ſcordiali

graticide ſingolari benefici che

come primilegiata Spoſa ti hº
gli io O 6 fatti



324 i Della Vita ,

fatti, e perche ſai quanti ſono,e

che baſtati ſarebbero per mole

anime, tè ſola non ſei baſtante

per queſta impreſa:ricorriaSan

ti, che teco entrino in lega per

ben compirla. Poi quel tempo,

che ti auanza da impiegare nelle

preghiere: fà, che tutte ſi offeri

ſcano all'Eterno mio Padre in pa

trocinio del peccatori. Final

mente laſciando da parte ogni

" , e tutto

ciò, che poſſa al tuo ſpirito ap

pertare diuertimento, e lentez

za, con vn cuore tutto colmo di

Charità, infuocati nel defiderio

del tuo Signore, io e tra i

Queſte furono l'utin e lettio

ni, datele per iſtudiare in quelli

anno eſtremo, in fin delirinale,

come pienamente crudita inture

te lo facoltà virtuoſe iaqlaurea

i º C della
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della gloria douea riceuere. Emi

nenti ripetitori di queſte alte

dottrine venneroad eſercitarla i

Santi, e frà gli altri nella allegra

ſolennità della Paſqua, le come

parue la Madre di ſoio,accom:

pagnata dal Foriere di Chriſto,

di cui Lutgarde fà ſommamente

diuota . Queſti concordemente

le diſſero: Già la tua morte è

vicina, già la corona ti ſi prepa

ra: non vogliamo, che più lons

gamente rimanga quà giù nei

mondo: Tutti i Cittadini della

i celeſte patria attendon la sua ver

nuta: ſoffri ancora vintanrinola,

ſuaue tortura della ſperanza, e

queſte vltime reliquie di vita che

ti trattengono nella Valle del

piante, ſcruano è farti poggiarº

più alto nella patria, dell'allet

grezza. eai il 2 a 2

- o. I Non
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e Non poteua arreccarſi alla

Santa nouella più confacente

alla letitia Paſchale, che farlein

tendere la riſurrettione del ſud

ſpirito fuori dal ſepolcro portaº

tite delle membra, e questº

medeſimi perſonaggi, chi altra

volta furon veduti condurla ai

boccone del Sagro pane hora

con la mano dell'ingeritaſperanº

za, la reggenano languente di

aniere,si abboccarſi cºl ſuo

Gesù, non più velatº emºſcº:

la conduceuano in teſtimoniº

anza del riuelato ſuo fine,eddº

eſpertatione ſua nell'Empireo:

atribeati ſpiriti compariuandì

miahé in mano, e ſegretamente

ranime di coloro, cigbbero di

lei disſeſtica conoſcenza elim,

riferite vſcita da terreni lacci

le ripeteuano. - ssso 3

ti, 1 - Inter
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Interrogata come i ſuoi già

conoſcenti poteſſe raffigurare in

quella continua calca di viſite,

riſpoſe, che dal Redentore, quaſi

ſempre aſſiſtente vicinavn rags

gioſomigliante à quegli del Sole,

"riftàital)che reſi notturni horrori

coni.Ai
faccia, le particolari fattezze dei

ſuoi defunti amici le ſi ſcopriga

no, e così fra gli altri più venuti

à fare igonueneuolidiſtintarsens

teli rautiſusa. Ma in che fini,

uano gli amoroſidiſcorſi di quei

congreſſi è Terminauano per i

parte di Eutgarde il pregare i Sãº

ti, che ſi degnaſſero di rendese in

ſua vece viue gratie all'Eterna

benefattore per i tirifallori piei

uutiſopra di lei, terra per allesti

tura infeconda, poicheraſi pieg,
i : gic

-
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gie ad altranime concedute ha

rebbon forſe prodotta abbonda
temeſſe di ſante opere,dou'ella

hauea corriſpoſto con si ſterile

annata alla celeſte coltura, i

olTrouaiſirea d'ingratitudine:

per non ſaper contarei benefici

conferiti dal Signore, ma pure ne

ſarebbe il computo atteſtandoli

innumerabili, e ſe alcuno ſe ne

ſcordaua, non hauerlo cancella

tol'obliuione i maſepolto la mole

titudiae Douerella in queſt'vlº

timoprocinto, incambio di rin

gratiate per i paſſati fauori chiº
derne de nouelli non potere la

ſua cortezza ſupplire àrantoiper:

ciò tenuenire adeſſi rendergra

sie di benefici, dei quali prima

interceſſori furono, epofcia diº

penſatori, e come di coſa paſſata

pe:le lor mani più diſtinta noti
: - tia
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tia poteanohauerne. Si degnaſ

ſero di aiutarla in riconoſcerli,già

che tanto aiuto le diederoincó

ſeguirli; poiche altramente ne

gando di metter mano a queſti

opera: ſarebbeſiconuertitoilfie

uore in aggrauio, eſaltarla al no

bil titolo di fauorita, per oppria

merla con l'infame taccia d'ine

ta. ſi

Tali finezze di gratitudine era

ne quelle, che nell'atto dirigete

tare in grembo della liberalità die

uina i ſuoi doni le raccoglieano

à grembiate: ciò era ſcarricarci

riuoli nell'Oceano, percheritore

maſſer Nili, ed Eufrati: vin fare

eon la diuina magnificeza quel

la prontiſſimavſura, che fanno le

vocihumane con Echo, la quale

con ſubitano iplicole rende

ſettuplicate. Io m'imagino, che

3 lie
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lietamente ridefiero in faccia di:

Lugande l'anime de'beativenu

te ad aſſiſterle; mentrevoiuano

dalla ſua bocca mottetti compo

ſfida quella canora gratitudine,

ehe compone i canti del Paradi

ſo; dode il celeſte triſaggio, in

tuonata à Dio gli rende gloria

cantata per beatitudine ciferita

Ma il beneficio più ſingolare,

che in queſt'vltim'anno chiede

uaiutgardeſiera, divedere l'aſi

tibotato giorno della"
ringrätiaua perivna parte il Sir

gnore dii i labre

erità dello ſtadio, ma per la ſteſſa

oagione ſi querelana, che ſtimo,

lato il deſiderio di toccare la me

ta, l'impatienza dell'arritarui, le

facea più lungo il camine e mille

amoroſi ſuemilimenti, l'aſſàlirono

per"si inseriti

- , gior
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giorni, e per finire vna volta la

preſente battaglia, 82"
campo con la vittoria, tutto alto,

"i"

il Sole, ma lo ſpronaua è finire
più rapidamente l'annualeºfº

riera, cheilcorſo della vitaleteri

º minaſſe. i: e o gioiº
aii"

º ſpiegò ella queſta inquietudine

º"º e dishes

º re,"ilgi
i ſri idiabbreniandoi giorni della

º fi Edc ſi confcor

teprima dipodotoleranelaſgri,

º darono i douerſidontentare, che

per le frequenti viſite mandate

dal Cielo poteſſe praticar co.

beati, con queſto bell'auuantage
gio, diguadagnare nuoue ora.

ne poſta fràicomprenſotisguate

i"
rito

- i
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rito laſciata fràviatori. Nondo

uerſi dolere, ſe della ecoelſa ſali

ra ſi allungaua la ſcala, poiche
i adino aggiunto , nuotto

grado di gloriale accumulaua. Il

poggiare più oltre, ſi faceuaà mi

ra di godere più intimamente il

luodio, el'infuocarſi nel deſide

rio, eravn'apparecchiarſi a ſede:

re fra quegli, che per eſſere più

ardenti ſono anche più glorioſi.

rifletteſſe alla ricchezza del Pº

io, che della lunghezza dell'ariº

ge non ſi : . La gloria

eſſer coſtata a Martiri carceri,
flagelli, patiboli, pºi benella

foftire un poco più la diſcreta

tortura della ſperanza. Sequº:

gliquand'erano in mezzoa roghi

iridevano, come ſottol'ombre

dipergolati perche alcun Angº

lo viſibilmente lor compariua,

: : quale
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quale tormentoſa dilatione à lei

non riuſcirà ſoffribile, a cui, 8.

Angioli, e Santi, 3 il Rè della

gloria, e la Regina del Paradiſo,

sì ſouente appariuano à conſo

larla I Sopportaſſe pure alcunti

i tosche alla fine il tempo era ſolº

lecito a fegno di non préder mai

ſoſta, ne di addormentarſi in ca

mino, e la morte non eſſere così

lenta nel venire incontroavius

ti, che ſi poteſſero giuſtamente

querelare di ſue tardanze: maſſi

me, che fra mortali haueua ella

riceuuta queſta priuilegiata no

titia,di ſapere auantitratto il pre

fiſſo termine dell'atrito, perap

parecchiarſià riceuerla non mie

titrice con la falee ſparsentoſa,

venutaà reciderla; ma giardinie

ra, mandata à sbarbicarla dal

mondo, e traſpiantarla nell'hor

to del Paradiſo. In
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2 in ſomigliante maniera ſi cor

regena pervna parte l'impatien

sta di Litgatoe, e per l'altra il te

dioſi conſolaua, confale vede

te, che l'aſpettatagoria nºn era

gran fatto iontana echenelmº

-deſimo tempo ſoffrendo in pace

ila tardità dell'arriuo, ne poteua

trafficare gli aumenti come allo

ſcapito della lentezza contrapo

te il compenſo di conſeguirla

“molto maggiore. Così acchet

tandoſi la Santa attédeua ditutº

to cuore a rendere gratie à Dio,

come le venne impoſtoſino dal

cominciamento dell'ultim'anno,

e la fiſſa applicatione all'eſegui

raento di queſto datino comando

ià quella che poco prima dintº

rire la fece, e lamentarſi, e pro

fedare, querala di vna offeruata

riesialettica"
pºi . o nénte ci
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iiente daſtigo. Si lamentò, che

le Scort trattenute ancora con

aaiefteriti nella infermeria, non

sernanaro con la douuta attene

tiònell'horescanonche, 8 ini

vede di inferuorarſi à ringratia

re la medica mano, che l'haueua

ritratte da precipitar nella tom

ba, con tiepidezza indegna di

Verginifauellanti convno ſpoſo

tutto feriibrey: ſalmeggiauano

diſattente i riti º inviº

o Parlò più volte hurgardedico

sì fatta materia diſſe con libertà

di ſpirito ſeruoroſo ciò, cheilze

lo di Dio, l'amore debMoniſteto,

e delle Monachele dettauai Sé

là ſiaiaprano più attente gratie,

"euidenti ſi riceiono i

benefici perche le cornialeſcena

ti ſottratte al tormento delle fee

bri, & altri dolori, non ringratias

e ti llaIlO
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uano con ogni calore diſpiti ei

celeſte liberatore è Glivecelli

ſpaniati dal viſchio: vſciti per la

maglia finor dell'aiuolo, è rotta

la prigione delle gabbiuole, fer

eggiano conſeguaci cantilali:

bei. Econ quale diuocione di
ſagricanticidoueuano ſolenniz

zare la loro liberatione di mano

delle malattie le colombe della

clauſura? IDonzelli Hebrei,ſal
uati dalle fiamme Babiloneſi, nº

preſero a cantare va bel motetto

in quattro, e della fornace nº

fecero cantoria ? e le ſpoſe di

Chriſto, ſottratte agli ardori fe
brili, ingaradi gratitudine,ſila

ſcieranno vincere da tre paggi di

vn Rèbarbaro, e doue quegliinº

utando le creature, le voliero?

parte del famoſo ringratiamen
so; queſte delle createcoſe ſi au

(21'. I uale
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6

-

ualeranno per diſtraherſi con la

mente, e con l'affetto, ſaltabel

lando quà, e là nel tempo del Sal

meggiare? -

i Diſſe, eridiffel.utgarde, ma

l'oſtinata infermità delle tiepide

-comualeſcenti non ſi ſanò. Ve

-duto il poco frutto de ſuoiamore

ruoli auuiſi, ſoggiunſe vn ſeme

ſtreauanti della ſua morte. Sò,

che dopo la miapartenza dal mé

do, queſta colpa delle Monache

dalla diuina mano ſi punirà: allo

ſcoppio del diuine flagello,riſue

glieraſſi in eſſe la memoria di mic

parole, e ſi rauuederanno punite,

fehora non ſi correggono auuiſa

te, e Dio ſempre pietoſo, e pia

ceuol'anche nell'ire; ſoſpederà la

sferza impugnata, vedutochab

bia il frutto de ſuoi gaſtighi.

- Quantoveracemente ciò preº

i P diceſſe;
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diceſſe; l'auuenuta calamità ne

fece proua, non meno euidente,

che doloroſa. Poiche dopo la

morte della Vergine profeteſſa,

entrò nel Moniſtero di Aquiria

-la contagione; doue per maggior

caſtigo delle Monache, ne mo

rirone quattordeci delle più ese

plari; non vi eſſendo più graue

diſauuentura di vna Communi

tà, quanto la perdita de'migliori,

come Dio ſia riſoluto di gaſtiga

re ſenza pietà, quando fa ſparire

chi con prieghi autoreuoli,

trebbe ammollire l'aſprezza de ,

ſuoi rigori. Ricordaronſi all'ho

ra le sbigottite Suore del profe

tizzato diſaſtro; e fatta della col

pa l'emenda ceſsò delpunitore il

igo.

Nel quale ſucceſſo, rilucono

per più lati i meriti della Santa.

- -- Pri
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;

Ci

Primieramente, perche, ſe bene

e anche in ſua vita, colpeuoli eran

le Monache della tacciata negli

genzanelſalmeggiare pure Dio

ſi aſtenne di flagellarle, è perche

il feruore ecceſſiuo della ſola

Lutgarde, compenſaua dell'altre

la tiepidezza, è perche intento a

farle paſſare quell'ultimo anno,

come proemio della vicina bea

i titudine, non volle contriſtarla

ſua ſpoſa, con l'horribile ſpetta

colo, che ſuole rappreſentare la

peſte doue trionfa. Poi, perche

douendoſi ſcaricare le ſaette del

la Giuſtitia arciera; per opera di

Lutgarde già conſtituita auocata

de peccatori, non ferirono le col

peuoli, che tolte all'hora dalmö

do, non harebbono battuto, co

me poi hebbero, ſpatio di peni

tenza, ma la morte laſciando di

-- P 2. CO
e-
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cogliere nell'horto delMoniſte

iro queſte frutta ancora acerbe;

-colſe quell'altre, che mature, e

ſtagionate dalla carità, erano da

riporſi nelle diſpenſe del Paradi

sſo, ed atte à mouere à pierà il pa

idrotie di quel podere, che non

i finiſſe di grandinarlo. Finalmen

te, che giuſta la ſua anticipata

predittione correggendoſi le ca

iſtigate Monache, e ceſſando la

peſte di ſerpere trà le Suore,

duandeſſe laſciarono difuagare

con la mente fra le coſe di queſto

mondo; non vi è migliore incan

to contro la ſerpe velenoſiſſima

del contagio, che il deuoto can

to dell'hore Canoniche, ne fuo

copiù appropriato a purgarl'aria,

ad ammorzare i peſtilenti car

boni, che il feruore acceſo della

diuotione nel cuore del ſalmeg
- è i “i gianti,

A

;
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gianti. Queſtierano gli eſtremi,

trattenimenti di Lutgarde, inca

minata àpreſcia sù per la via del

Paradiſo, alla poſſeſſione della

beatitudine: zelare la gloria di

quel Dio,che di certo douearen

derla glorioſa, procurare, che cº

animo attento ſi cantaſſero in

terra le diuine lodi, che da in

fuocati ſpiriti ſenza pauſa riſuº:

mansù nell'Empireo, e fatta preſº

ſola diuinamiſericordia interceſº

ſora dell'animepcostanti, nonſº

lo pregare Dio, perche ceſſaſſero

i punimenti, ma ſgridare i reiz

perche diſmetteſſero quelle colº

pe, che a rigori del Giudice fanº

noinuite. Maquanto fiſſamenº

teorardoueua colei, che del di

ſattentoſalmeggiare delle Mona

che tanto ſi querelaua? In quel

tempomessº in cuisia

º : 3 -
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di queſto errore ſgridato,manon

corretto: moſtrò ella con quale

attentione offerir ſi debbono le

preci, per ottenere da Dio quel

lo, che ſi dimanda, e fi con ſom

ma vtilità divn miſero diſperato

di ſua ſalute, Haueuavn'huomo

del ſecolo commeſſa colpa gra

niſſima, e per diuina miſericorè

dia, che nel buio del ſuo pecca

togli fece lume, vide, e pianſelo:

ſtato miſerabile in cui giaceua.

Confeſsò il ſuo misfatto con pen

timento si manifeſto, che i ſin

hiozzi, e le lagrime, interrom

peuano la lingua dal pronuntiare

ſeguitamente il male; ma nello

ſteſſo tempo glielo medicauano,

Hebbe dal Sacerdote penitenza

corriſpondente al dimoſtrato fer

uore di ſcontare quì trà viuenti

lapena, ſenza paſſare alla carce
a º s - TC
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re con debito, che non ſodisfatto

in vita con patimenti meritori, ſi

paga dopo morte con ſupplici

centuplicati . Eſeguì animoſa

mente ciò, che il Confeſſore gl'

impoſe, e terminata la ſodisfat

tione; ſperauapure di ſentirſi ſe

renato l'animo dalla conceputa

ſperanza dell'accettatione diui

na. Ma rimaſe così arido, é af

flitto nello ſpirito, che anche do

po l'eſatto sborſo; gli pareua di

reſtar debitore, e bramaua di has

uere quaſi autentica quitanza a

vna viua fiducia dell'impetrato

perdono, ma tutto indarno. -

: Stauagli tuttauia auanti agli

occhi il ſuo fallo, come profano

Idolo di bronzo,non ancora rot

to, e ſtritolato col martello de

pentimento, che rinfacciandogli

la colpa, gli rendeua cótinui orae

P 4 coli
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coli di caſtighi. Stette quaſi in

procinto di diſperarſi, ma la di

uina gratia ſuiandolo dal precipi

tio,al quale s'incaminaua, locon

" quei tempi

famoſo ricouero di peccatori per

titi, e dell'anime languentime

dica accreditata. Confidò alla

Vergine i ſuoi delitti, diſſe la paſ

ſata confeſſione, non tacque la

penitenza, notificò l'internaſcó

fidanza nella diuina miſericor

dia, come non meritata, e poca

ſperanza hauea, che dalla aſſolu

sione gli foſſero tolti i lacci dal

cuore, mentre la diſperatione

ſtaua per metterglieli al collo:

pregarla à pregare quel Dio, che

tante gratie haueua diſpenſate

le ſue mani, è degnarſi di co

cedergli alcuno moral ſegno dell'

ettenuto perdono. I
a
-i i Com
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l Compatì Lutgarde al pouero,

trauagliato: l'eſortòà prender co

raggio: eſſer egli riſorto in piè

col pentimento; màil Demonio,

vrtarlo con quella malinconia,

per farlo ricadere, ſteſſe forte nel

la fede che le inſegna ſuccedere

alla buona confeſſione il perdo

rio, ancorchenon haueſleindici

ſenſibili con la bramata conſolai

tione di ſpirito, ciò non eſſere ar:

gomentoda conchiuderſi non li

bero dal peecato, non aſſoluto,

poiche molti dalPrincipe hanno

la remiſſione deloro misfatti, che

non per queſto ſono ammeſſi alle

delitie de ſuoi più intimi od alle

carezze defauoriti. ( :

i Finito di parlare in tal ſenſo

col penitente, ſi voltò è Dio con

ogni maggiore inſtanza preganº

dolosacciòcheſi degnaſſe di con

s . - P .5 ſo
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ſolarlo, ma il Rèceleſte, che al

tre volte, anche non richieſto,

gli compariua diſpenſatorde ſuoi

ioni, fece per all'hora correre la

cortina, ſi ritirò; non ammiſe il

memoriale, benche più volte

preſentatogli dalla ſupplicante

fua ſpoſa. Alla fine Lutgarde:

veggendo impegnata la ſua pietà

in ottenere ſoccorſo frettoloſo è

chi giaceua in anguſtie di tanta

vrgenza, per abbreuiare le ſupe

pliche, e far preſcia alla ſotto:

icrittione del Principe, ſi riſoluè

di auualerſi dell'antico formula

rio del gran Mosè (Aue dimitte

alli hannoxam, aut dele me de

libro vite.) - - ,

º Al tuono di queſta voce, ſi

ſquarciarono le nuuole, e le piogº

giedelladiuina miſericordiaſce

feroa nembi, neſolamente ve ne

- : i fù
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fù per quel ſolo peccatore all'ho

raraccomandato; ma per quanti

nell'auuenire ricorreſſero al po

tente mezzo di Lutgarde. Dio,

che ſino è quel pito ſi era naſco

ſto ſotto le nubi dello ſdegno,ſu

bito con ſereno volto ſi fevedere,

e diſſe tutto ridente. Non ſolo

hò perdonato è coſtui, ma impe

gno per tutti gli altri ancora, che

inteſi fidano,8 abbracciati dal

la tua carità, dalla mia miſericor

dia ſaranno accolti. :

Alterminare di queſte parole,

ſentì il penitente ſudetto ſpan

derſi sù l'anima conſolationi di

Paradiſo, e dal ſereno della ſpe

ranza fugarſi via tutta la nuuo

laglia della ſua paſſata triſtezza e

dal canto divna colomba orante

per lui fatta colma nell'animo tº

peſtoſo più coſtante, e tranquil
-. - p 6 la,
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la, che non la fanno ſul mare i

nidi dell'Alcione. In che paleſe

mente ſi vede, quanto ſino all'

vltinio ſpirito, ella ſi dimoſtrò eſe

cutrice, di quanto lehaueua nell'

vltim'anno comandato il Signo

re, cioè di porgere in pròdepec

catori prieghi inſtanti, 8 hauen

dogliene data la commiſſione;

gliene porſe il motiuo offeren

dole quel miſero ſconfidato.

Econ quale finezza maggiore

poteua intercedere, che facendo

rinuncia del Paradiſo già sì vici

no, già tanto deſiderato, ſe non

ſi ottenetia il perdono, rinuntia

re la gloria: chiedere, che ſi can

cellaſſe dallibro deviuenti ilſuo

nome, ſecondo il ſentimento del

prefato Mosè nell'Eſodo a cap,

31.32. edell'Apoſtolo ad Rom,

cap-9. v.3. ſe non ſi ſottoſcriuea

- è remiſ
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remiſſione a pietoſi memoriali,

chella porgena? Tardò Iddio il

compiacerla, per neceſſitarla à

prorompere in queſti tantoà lui

cari ecceſſi di carità, per vdirla

con riſolutione magnanima fare

il gran rifiuto della corona, ſe alla

preparata diadema queſta ricu

perata gioia non s'incaſtrana,

& vdirla fauellare con linguag

gio di Mosè,ben douuto à colei,

che nella domeſtichezza co Dio

tanto lo ſomigliò, e nel liberare

vnpopolo ſchiauo di peccato i

a ri di ſotto l'infernal Farao

ne, così felicemente º

ſeppe emu- , , ,

larlo. i 1

(. . . - i 1
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CAPITOLO IV.

Vltima infirmità di Lutgarde:

in eſſa varie viſite di Santi:

morte ſucceduta, e dopo mor

te bianchezza ammirabile del

ſuo corpo: mano del ſuo cada

uere conceduta in premio allo

Scrittore della ſua Vita.

D vna attione ſi genero

ſa, com'è la ſopra narra

ta; non ſi doueua più ritardare

il compenſo fu l'impreſa della

charità così nobile, e trionfale,

che il differirle più la corona,

harebbe (per così dire)incolpa

to la giuſtitia diuina di lenta, è

traſcurata nelpremiare. Per non

procraſtinare guiderdone così

douuto; infermò Lutgarde nella

- - vigilia
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vigilia della Santiſſima Trinità,

ſorpreſa da vna febre piaceuo

le, quale ſi conueniua ad vn

anima, che partiua dal mondo:

ſenza ritroſia al morire, ne co-,

me pianta abbarbicata, hauea,

biſogno di violente braccio, che,

la ſpiantaſſe; ma qual fiore già

maturo, e caduco, ad vna tic

pidaura cedendo, ſi laſciaua

portare in alto. Dal male ſe le

aggrauauano le forze, ma non

però le ſi opprimeua il conten

to dell'animo, che tutto giubi.

lante, ſe le vdiua brillare nelle

parole patetiche, innamorate,

che volando, come ſaette ver

ſo la gloria, ſi vedeua à quale

ſcopo s'incaminaua l'arciera.r,

Volle Dio, che nellicentiarſi

dal Mondo, nevſciſſe con tutti

quegli amoroſi congedi , che

- , potean

e
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partenza. Amaua ella con fer

uentiſſimo affetto l'Abbate dei

Moniſtero Affiginenſe, come

quello, che Prelato di abbon

dantiſſimo ſpirito, lo trasfonde,

tia nei ſuoi Monaci, e nei ſuoi

Chioſtri, mantenendo in fiore il

Religioſo inſtituto, ne faceua

ſpirare per quei contorni l'odore

della clauſtrale oſſerlianza. Non

ſapeua TAbbate, che Lutgarde

giaceſſe più dell'ordinario lan

guente, ma ſolo, che duraſſe

ia ſua hogginai naturale comuni

leſcenza, Sg hauendo inuiatoin

Aquirla Frate Guiglielmo ſuo

Laico, per hauerne relatione;

queſti ritrouatala cotanfoltre,
le diſſe, e che direbbe l'Abba

te, quando foſſe"

i rei l'infer
-

del voſtro male? A che riſpoſe

potean rendere più giuliua la ſua
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Finferma. Ben lo ſaprà egli, ne

paſſerà la dimane, che non mi

viſiti. Lontano era il Moniſte

ro, ne ſi poteuano dell'Abbate

riceuer queſte notitie, ne com

pire ſi fatte viſite, ſe non per

via di autiſi miracoloſi; e pure

la predittione della Vergine ſi

adempì. -

- Hebbe l'Abbateoccaſione di

viaggiare per intereſſi vrgenti,

del Moniſtero, che non patiuan

dilatione; e paſſando nel dì ve

gnente preſto di Aquiria; non

penſaua diviſitar Lutgarde, per

non fare la neceſſaria diuerſione,

di quelle due miglia, che tra la

ſua dirita ſtrada, ed il conuen-:

to ſi fraponeuano. Quando ſu

bitamente ſentì mutarſi nelcuo

re proponimento, e quaſi vio

lentato è prolungare ils"
- CIMC

-
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che à tutta preſcia faceua: de

terminò di ſpingerſi fino ad

Aquiria, e ſapere alcuna coſa di

Lutgarde, certificato dalla pre

ſenza. Andò, e giunto, che

fù, inteſe il pericoloſo ſtato del

la Vergine, che poco poteatar

dare à licentiarſi dal Mondo.

All'hora ſi auuide, che la diui

na mano l'hauea condotto, an

corche ripugnante, è prendere

gli vltimi commiati dalla Sant

anima, e recarle queſto brama

to conforto della ſua viſita.

Feceſi la inferma condurre

alla preſenza dell'Abbate, dopo

i Religioſi ſaluti preſolo per la

mano, ſoggiunſe: cariſſimo: io

mi parto: niuna coſa dite più

ſtimata laſcio nel mondo: ſappia

però, per quanto à te ſi appar

tiene, che Dio m'hà riuelate

- - - coſe
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coſe di mio contento. Queſto

fù il legato, che la moribonda

Lutgarde laſciò allo ſpirituale

ſuo figlio, cioè vna viua ſperan

za della ricchiſſima heredità del-,

la gloria, al cui poſſeſſo, tra pc

chi ella doueuagiungere, edat-i

teſtando la ſtima, che ne ſacer.

ua nel Mondo; lo aſſicuraua,

della protettione, che ne terreb-.

be nel Paradiſo. Onde chi ſi

ſentiſſe pullulare nell'animobel

la inuidia di entrare ingrati di

queſta Santa, à concorrenza del

mentouato Abbate diletto ſom

mamente da lei, per eſſere il

mantenitore dell'oſſeruanzaMo

naſtica, facilmente potrà giun

gere all'ambita felicità di eſſerle

caro, quando voglia con Reli

f" emulatione gareggiare il

el titolo di Oſſeruante: i

Dopo
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º Dopo la viſita del terreno

amico, ſuſeguirono è calca quel

lé de Santi, che dal Sabbato, i

fino al Giouedì vegnente in lieta

conuerſatione trattenendola, co.

i""mantenerlafiov Mà quanto pi

appreſſuaſi allora del"
ſaggio, i celeſti Viſitatori più ſi

affollauano, e creſcendo la pie-,

zia de ſuoi ſpirituali contenti, i

biſognò, che rompeſſe gli argi

rii del ſilentio, e con la notitiai

partecipata alla confidente Siº

biſlaGagi, ſi diffindeſſe, perciò

le diſſe. . . . ci si

Siedimi è diletta quì à fian

c6; pofmrniti alla parte del ctio

re,"vuoleile

fie delitieſ. Ecco il Moniſtero

da falangi di Santi viene occu

pato: vige i precariº
ogo i - ſnc
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me de Beati, e molte delle no

tre Suore, che già morirono,

ſon venute à farmi corteſe rice

imirrento a Beata ſcecità,che à

ſpettacoli ſi feſtini apparecchiò

Lutgarde; quanto opportuna

mente chiuſe gli occhi alla luce

del Sole colei, che (in ſplenda

ribusſandforum) douea fare la

fila proceſſione, da queſta baſſa

tomba all'alto, e ſontuoſo Pan

tinato paſſaggio con ſi,pieno

accompagnamento, da non la

ſciarle temere i Demoni, che

(tanquam latrunculi obſident,

queſtivltimo tranſito all'altra vir

tai. Sia il tempo del morire il

" fiero di tutti gli altri come

attimenti, che perciò, come

pugna ſi nomina dell'Agone.

Militie del Cielo, chiamò Luti

garde
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garde i Santi venuti per conuo

iarla con tutta la poſſibile ſicu

rezza, e farla paſſare da trion

fante, quando p , che l'

aſpettaſſero i riſchi, e le fatiche

da combattente. 2 :

- Tutta la ſeguente giorn

del Venerdì, ſe la paſsò con

svolto giubilante, ma in vno ſi

alentio eſtatico, facendo con la

ſua taciturnità chiara fede, ch'

ella vedeua coſe ineffabili. Poi

giunto il Sabbato, e preſo l'ulti

mo viatico, ed altri ſuſſidij de'

Sagramenti, riposò nel ſettimo,

dalle ſue lunghe fatiche preſe

eterna vacanza adiſedici di Giu

gno nell'anno dell'humana ſalu

te 1246. ſeſſanteſimo quarto

della ſua vita. gi i

Chi non aſpettarebbe nella

morte di Lutgarde viniuerſale

! . - meſti
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meſtitia frà le Suore, che alcor

po della defunta facean corona è

Se ſi rifletteſſe allaperdita, che

faceuano; motiuo di commune

meſticia, haueuan tutte le Mo

nache; Ma Dio non permiſe,

che la piangeſſero, come perdu

ta, veggendola aſſicurata. A

; molte riuelò la ſalita di Lutgar

il dealla gloria: la mirauano come

i paſſata ad eſercitare più preſo

i l'eterno Principe, la tutela del
; Moniſtero, con applicationetā

; to maggiore, quanto meno il

peſo delle membra, e le neceſ

i ſarie cure del Mondo la diſtra

heuano. Certo, è che nella ſua

glorioſa ſalita all'Empireo,come

già riluceſſe aſtro benefico alle

dilette ſue Monache, fece ſen

tire vno influſſo di ſua nità mi

rabile, rimanendo tutte liete

- - -- con
- -

)
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ccntente; come entrata nel poſt

ſeſſo della beatitudine, voleſſe

in qualche parte communicarla

alle Suore, e con la teſtimo

-nianza di quel molto, che ſen

riuano, teſtificarle il ſoprabbon- li

-dante, ch'ella godeua. Ottima

dlauſtrale, anche dopo di tro

-uarſi ſciolta dagli obblighi della

votata pouertà, in quelle im

menſe ricchezze del Paradiſo,

volle viuere da ſpropriate, e met

tere in commune ſue contentez

ize, partecipandene sì buona

portione à quante rimaneuan

nel Moniſtero. - .

Aſſiſteuano al ſuo cadauere,

e com'api col ſpeſſo mormo

rio di frequenti baci le ronza

uan d'intorno, ed ella per ſo

disfarle, tutta fiorita, parue, che

ſi veſtiſſe di gelſemini; Rimaſe

- - . dopo
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sdopo la falce della morte, non

sfieno reciſo, ma fiore freſco, 8

“odorato da profumare le circo

ſtanti. Moſtrò con quella mira

“coloſabianchezza di tutto ilcoi

po il candore della ſua intatta

Verginità: laſciò l'anima nelle

abbondante membra vna ima

igine di ſe ſteſſa, notificando

quanto puramente haueſſehabi

i tato in albergo, che iue pu

; -riſſimo auorio; ſegno ch'ella era

di quei veramente Regi ſpiriti,

che per detto del Profeta (in do

mibus eburneis)fanno ſoggiorno.

- Al candore delle membra ſi

aggiunſe ancora la tenerezza, ſi

che palpare il ſuo corpo, e ma

neggiare vn de più morbidi biſ,

ſi, rendeua al tatto la medeſima

ſuauità, tanto più miracoloſa

nelle membra di colei, che ſi

- Q cita
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sera alleuata, nonnellabambagia

idelle delitie; ma trà le aſprezze

di rigidiſſime penitenze. Onde

-à Lutgarde ſi accondiano mira

-bilmente gli encomi della forte

|

|

Heroina di Salomone, di cui fù

idecto (purpura, e biſus indu

mentum eius ) poiche la carne

ºveſte del generoſo ſpirito, fà di

porpora, quando viſſe dalla mor

tificationetinta à vermiglio e poi

dibiſſo, quando laſciò nelle po

gliatemenbra quel candore am

mirabile, che qual'alba dinotaua

il ſuo felice orite al miglior gior
no della beatitudine. Notabile

auuenimentosì fù,che ſul punto

di ſpirarlanima,aprile palpebre,

ſerenò gli occhi riuolti al Cielo,

come in quel punto riſanata foſſe

dalla antecedente ſua cecità; ne

per quanto singegnaſſero le

- Mona
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Monache di racchiuderli mai

puotero conſeguirlo. Li tenne

ſempre intenti allesfere per addi

tare il camino, chauea preſo il

glorioſo ſuo ſpirito, e che la nor

teauuezza ad ottenebrare la vi

ſta, ſerui alla ſanta anima di col

ſlirio, trasferendola al godimento

della viſione beatifica, dinotata

“nel ſereno ſplendore di ſue pu

pille, i to i ti

Queſte prerogatiue fatte da

“Dio al corpo della ſua ſpoſa; fu

rono quelle, che prima facendo

la riuerire; poi alla diuorione in

ſegnarono a lacerarlo, cercando

sogn'vno di hauere alcun minuto

brano di quel manto, che rin

feruorato ſpirito laſciò in terra,

l" nel Paradiſo dal infuoca

o carro della Carità trionfante.

Il Religioſo Scrittore della ſua

- QL 2. Vita,
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i vita, e prima ammiratore delle

ſue Sante attioni, mentre anco

rayiuca Lurgatile mà la fiac

ichiſſima compleſſione molto vi

cina àmorire: entrò in vn fermi

do deſiderio di poſſedere dopo la

morte della Verginevna ſuama

no. Tutto il dubbio ſi era di non

trouarſi preſente all'hora del for

tunato ſuo tranſito, parendo che

l'anima fatidica gli prediceſſe la

Alontananza poi ſucceduta. Ha

sueua già ſtabilito con alcuni Lai

ci, che di fuori ſeruiuano al Mo

niſtero, e con non poche Suore,

che venendo Lutgarde à morte,

ſitroncaſſevna mano dal ſuo ca.

Idauere, e per meglio aſſicurarſi il

conſeguiméto di tal teſoro ſep

pe così ben perſuadere l'Abba

deſſa Hauuigi; ch'ella vi diede il

contento, e promiſe di conſolare

- r . - º - lo.
v - - - - . .
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la

i6. Mà non ſi come la ſegreta'

cógiura ſi palesò: poiche davna

femminile bocca paſſando all'ale

tra , giunſe a gli orecchi della

vergine, che quaſi à tal notitia

non rifletteſſe, per auualerſereà

tempo, nelcuoreſelaſerbò. Poi

venendovngiorno alla grata ad

abboccarſi con la Vergine il ſuo

dioto,dalei ſeriamente parlanº

teſi ſentìdire. Hò vdito,è figlio,

chetutienipenſierodirecidermi

vna mano, quando ſia mortaiº

Marauigliomi aſſai ditale propº

nimento, ne sòà qualfinettivº

glia incrudelire col mio cada

uere. Arroſsilhuomo pioallinº

aſpettato rinfacciamento. Mà

nonhauendone lingua,ne cuore

da negarguello, che tutto il viſo

atteſtaua con euidente roſſore,

L'hò bramato (iº"
Q- 3 alla
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dalla tua mano poſſeduta, molti

ſoccorſi, all'anima, 8 al corpo

ſperoottenere,

sciora Lutgarde il

ſembiante,e dalla inferriata ſpor

gendo l'indice della deſtra,diſſea

non potraitù contentarti dique

ſto, ſenza tentar di leuarmi la

mano Intiera? Nò riſpoſe il di

uoto, fatto animoſo dal ſuo ferº

uore: io non ſarò contento, ſe

dalle tue membra, è la mane,ò il

capo non heredito per tenerli

preſo di me, come conforto da

-i"mie perdite, ſe muo:

ri prima dimè. Moſtrò Lutgar

de con vn modeſto ſorriſo, pi:

gliarſela per iſcherzo; & ad altri

diſcorſi valicando finì il congreſ

ſo. Succeduta poi la morte, vin

laico per nome Guidos raccor

dandoſi della promeſſa fatta all'

amico,
s .
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amico, S& advn'altro compagno

rammemorandola, così furtiua

mente al ſacro cadauero troncò

vn dito,e dalla bocca diuelſe non

sò quai denti, patendogli, che

troppo audace rapina ſarebbe

ſtata quella di vna mano intiera,

e che furto più facile da naſconº

dere ſarebbe quello di molti denº

ti, che di più dita. Hebbe noti,

tial abſente Sacerdote della musi

rilatione eſeguita e partendoſi

cioſamente per Aquiria, ina

famoſo di vedere, ſe lo ſtendi

mento dell'indice già fatto da

Lutgarde,haueua additato fedele

mente l'auuenire. Gianſe, e vi

de;eſſere il dito medeſimo,ch'ella

ſporſe indicatore del ſuo profeti

co ſpirito, e giubilò nel vedere

verificata la predittione della

Santa, é appagato il ſuo deſidera

rio. ! QL 4 E
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o E ſe bene l'Abbadeſſa, lunga

reſiſtenza fece al dinoto Canti

pratenſe,nedito, ne manovºle

concedergli, pure quando loſteº

ſo, così forſe indettato dalla

Sant'anima, ſi eſebi di ſcrittere

la vita di Lugarde: ottenne la

manointiera per gratitudine del

la promeſſa ſcrittura, e per vina

deſtra, che fece miracoli, ſe ne

impegnò vnakra, che inarrò:

Dache ben ſi raccoglie, quanto

siua impreſſione di Sanità fece

Lutgarde, principalmente in

quegli, che più alla dimeſticºli
trattarono, mentre à gara ſi litiº

gauan le ſue reliquie dagl'infer

riorati Religioſi, che bramauan

di poſſederle, e dalle diuoteSuo.

re, che non voleuan priuarſene,

i Ad eterna vergogna de Noi

uatori che le antiche beſtemmie

here i
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hereticali ſuſeitando di ſotto la

tomba di così lungo ſilentiobia

ſimano il Catholico,eledauole di

Santa Chieſa, nel riuerire i corpi

di quegli, che li reſero ſtromenti

della gratia, albergo della virtù,

machina da combattere con l'A

biſſo, o vorrebbon tenere ſotter

rate com'oſſavili, e plebee,quel

le, che furono di Heroi vincitori

del vitio, trionfatori della Tiranº

nide. e ci i

Saggio fà ben'egli il ſopra

métouato Religioſo, che coſtan

temente chiedendo la mano di

Lutgarde n'hebbe il poſſeſſo, e

patteggiò pervn sì fatto teſoro, i

ſuoi ſpirituali ſtudi, le ſue dimore

vigilie fatte riello ſcriuerelavita

di Lutgarde, facendoci creſcere

gli obblighià quella deſtra tante

volte miniſtra della Diuina onni

- QL 5 po
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potenza, in operare miracoloſe

cure d'infermi, come ſi è notato,

iti, più luoghidella ſua ftoria.

ia Poiche data per premio allo

Scrittori dei ſuoi fatti, da lei ſi ri

conoſce la eſemplare narratione

divnavita, che ne leggitori più

infermi nello ſpirito, può trasfon

dermiglioramento: curar le pia

ghe del cuore, quando più dolº

gono, ſedare le febri delle paſſio

ni, quando più bollono, e come

da piena officina di elettuatij,

trarfie con lo ſguardo,e ſucchiare

ne con la diuocione la ſanità.Così

foſſe piaciuto alla Santa, porger

minon già la materiale ſuade

ſtra; ma la mano ſpirituale del

ſuo ſoecorſo; com io ſcriuendo

in più ampia formale attioni,che

il primo compilatore compen

diò , potrei vider ſicuro di por

- - i 2 gere-
-
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i". ſegnatamente alle ritirate

poſe di Chriſtovno ſpecchio mi-,

racoloſo; atto non ſolo è dimo

ſtrarle macchie,ma a tergerle,

e meglio di ogni donneſco boſ

ſolo baſtate à ſomminiſtrare tutti

quei più fini colori, che non ſou

raſtendere sù le guance, mà in

carnare ſi poſſono nello ſpirito,

per raffazzonarlo alla mafauiglia,

degli Angioli, agli amoreggia

menti del Creatore, i e ,

i 5 ei

a CAPITOLO, V.

sepoltura di Lutgarde, e miracoli

operati dopº la morte,
-

Vºi Dio, che terminata

V, da Lutgarde l'operoſa ſua.

vita, non ceſſaſſe di operare il

corpo rimaſto ſenza lo ſpirito in

-- - - Q e fer
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fermante , ma con l'aſſiſtenza

della gratia Duina operatrice di

maratiglie. Così, mentre dalle

Suore ſi lauauano le freddemé

bra, che poco meſtieri haueuanº

di tal lauanda, ſembrando alla

morbidezza, e candore vn biſſo

vſcito fuor di bucato: vna di lo

ro, che per più anni portò inari

dita vna mano;toccato, non à.

bello ſtudio, ma per incidenza il

corpo di Lutgarde, ſentì di pre

ſenterauuiuarſi la parte eſtinta,

poiche, ſe bene già era vſcita

dal ſuo albergo l'anima virtuo

ſa, pur tuttauia ( virtus de illo.

exibat, c ſanabat) chi lo toc

Catla,

i Argomento fù queſto divn'

i""cioè,che

nella riſurrettione habbia l'ani

ma da partecipare le ſue doti

--- e bea
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beatifiche al corpo ancora; poi

che fin di quì lo ſpirito feruidiſ,

ſimo di Lurgarde, auuezzo ad

accendere i cuori più freddi per

mezzo delle ſue ſante parole;

parue, chaueſſe communicata

ancora alle membra queſt'am

mirabile qualità di riſcaldare le

altrui freddezze, nell'agghiac

ciata mano deſtando calor di

vita. Con la notitia di così fat

to miracolo parue, che Dio

voleſſe decidere vna quiſtione

nata frà le Monache intorno al

poſto, in cui ſeppellirſi doueſſe

Lutgarde, non parendo, che à

tanto ſingolar vita, tomba com

munale ſi conueniſſe. Fù pre

ſente alla controuerſia delle Spo

fe di Chriſto l'Abbate Alnéſe,

venuto ai convificio di Viſitato

te, e per trè giorni hauea aſpet
-sia tatO
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tato l'eſito della Santa. Queſti

entrando con autoreuole deci- e

ſione, fra le diſpute delle Suoresi

diſſe douerſi ſeppellire nella

Chieſa, acciòche il ſepolcro di

vna defunta illuſtrata con ſieui

dente miracolo viſita ſi poteſſe

da fedeli, e chiedere dallaVer

gine tuttauia diſpenſiera de'ce:

leſti fauori, opportuni ſoccorſi

nelle loro calamità o 3 .

e Hebbe ynitierſale applauſola,

ſentenza dell'Abbate, e così alla

deſtra parte del Chero, doneſor:

leua inginocchiarſi orante, fà

collocata defunta, comenonop

preſſa da duro letargo di morte,

ma dolcemente addormentata,

del cui tranquillo ſonno foſſero

conciliatrici le voci delle Mona

che Salmeggianti. Toccò è Si

ºgvirsese "2.

l
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advna delle più dotte Menache,

il formare l'epitafio da inſcritiera

la ſepoltura, 8 è il ſeguente e

6 , coiiii!!

Lutgardis vizia, vitam ſºme

il crimine duxit: o i

- Cum Christo degit, quam lapis

- iſtetegit. . ) : :

i Eſuriens hac, ci ſiciens rele

ſtia luxit. º i

i Mera dies ſponſi faties illà

i modo luxit. I 3, initi i

Hee ſpeculam vitae, flos claus

ſtri,gemma ſororuna; iv

Fulſit in hac pietas, compaſſivi

a gloria morum. ei
- - - - - º e º a3 º r

- -

i

Inſcrittionemolto honoreuole di

quante ne ſapeſſe informarea,

ſuoi trionfanti Roma ſuperba,

peròche il chiamarla innocente,

e vincitrice di tutti i viti che

ſog
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foggiogarono gli ſteſſitrionfato

ti, e darle titolo più ſignorile,

che non è quel di Africano, dellº

Illirico, è di Germanico. L'at

reſtare, che nelle ſue battaglie

furono militari apparecchi, non

le prouiſionide viueri, ma la vo

lontaria ſete, e la fame genero

ſamente patita, fù dichiararla

per guerriera di ſtrauagante va

iore, che fece arrendere i ſuoi

nemici, ſe medeſima aſſedian

do. Chiamarla ſpecchio della

vita clauſtrale, fiore de Moni

ſteri, gemma delle Monache,

raggio della diuina pictà,e gloria
de Religioſi coſtumi, ſerue à

ſpandere in pochi ſolchidianº

guſte righe, ſeconda ſemente

di lunghiſſimi panegirici, e non

dentro la tomba accendere vina

lucerna inutile, come accoſtu:

mauan

$



di Santa Lurgarde. 375 .

maman gli antichi, ma ſopra la

ſepoltura, mettere vna lucida

fiamma, che communichilume,

accendadiuocione in quantiven

gono à viſitarla e

- Quale poi foſſe la gloria di

quel beato ſpirito paſſato da ter

reni lacci alla corona del Cielo;

lo atteſtò Eliſabetta Vuans Re

ligioſa nel Moniſtero di Aquiria,

a cui, toſto che ſotterrate furo

no le Virginali membra, com

parue Lutgarde veſtita di chia

riſſima luce, moſtrando quanto

pura fiamma dall'arido tronco

delle mortificate ſue membra ſe

n'era velata all'Empireo, o con

ale abbondante riſtauro di

i" hauea Dio compen

ſate le tenebre della cecità ſo

ſtenuta. rif , i

i Giubilò tutta lieta la diueta

Mo
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Monaca, in vedere l'anima di

Lutgarde ſi sfoggiatamente ve

ſtita nelle nuoue ſue nozze, e

vagheggiandola (in veſtitº dei

aurato;) ma con ero sì puro, le

addimandò, ſe lo haucuanoraF

finato le fiamme del Purgatorio»

e quanto vi dimorò. A chetutº

ta ridente riſpoſe la Santa; nori

ſolo non hò fatta penoſa dime

ra ne fuochi tormentatori; ma

paſſando per eſſi, fui la conſolar

trice dell'anime tormentate: cº

patendo alle lorpene, raccoman:

dauale alla pietà diuina, che ſi

compiacque di liberare molte, e

da quella infuocatiſſima regione

laſciarle paſſare è godermeco

del Paradiſo l'amenità, E ciò

ſeruì per dichiarare, quantoAn

gelica vita paſſata haueſſe nel

mondo Lutgarde, mentre à lei

, - dopò
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dopòmorte ſi diede l'ufficio Ane.

gelico, di volare tra le fiamme.

di quella fornace ardentiſſima,

à portarui (ventumrorisfanté).

delle ſue pietoſe conſolatorie:

e quantopriuilegiata ſpoſa foſſe

eolei, quanto alla Reale accolº

ta nella Reggia del Paradiſo a

poiche nell'ingreſſo, portò ſeco

il lungo corteggio di animeli

berate dalla carcere, e da tot

menti

- Nello ſparire del glorioſoſpi

rito, parue ad Eliſabetta divdia

re, ch'egli chiamaſſe vnagiotis

netta Monaca addimãdata Maº

tilde, con le parole del Saluar

doreà San Pietro(tume ſequere)

onde ancor'eſſa punta da bella

inuidia, per vedere chiamata la

compagna alla patria, e ſe la

ſciata inrºssº" -

-- O;
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do; tutta defioſa di ſeguitarcon

l'anima, chi ſcco ne portaua il

ſuo cuore partendoſi, diſſe. Et

io pure volontieri vi ſeguirò;

the non mi chiamate perº

che rimango? Riſpoſe all'hora la

santa, non puoi per horavenir

meco, ma tra poco mi ſeguirai
o Non reſtò la viſione priua di

eſeguimento poiche Matildein:

mitata, benche all'horagiouineº

ta, bene ſtante per l'età, e la

ſalute, pareſſe della mortemol

to lontana, fà lo ſpatio dinosº

giorni, riſpoſe con la morte alla

materna vocatione. La profetia

verificata nella prima, ſi ſarà cerº

tamente eſeguita nell'altra anº

cora, benche lo ſcrittore di que

ſta vita atteſti, che finito l'anno,

tuttauia Eliſabetta viuetta, la

ſciata nel campo, come più forte
ali ci»

-
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à durare più nel conflitto, in cui

º ampliando la pugna, moltipli.

scaſſe i trofei. . . . , -

- Verificoſi ancora i depo, la

morte della Santa l'altra doloro

-fa predittione delcaſtigaminac

ºciato al Moniſtero di Aquiria,

“per la tiepidezza delle conuale

“ſcenti nell'atto del ſalmeggiare.

Poiche la peſte, ſaltate le sbar

re della clauſura, fece la dentro

le ſpietate ſue preue, veciden

donermolte, eifrà eſſe (come

di ſopra ſi ſcriſſe) le più ſaggia,

º eſemplari, il che fù minaccia

re al Moniſtero la totale ruina,

mentre le donne più ſtabili ſi

atterrauano. Vna frà le altre

Suore, ſpauentata dall'horribile

ſpettacolo, che ne ſuoi chioſtri

vedeua, concepì, che il male

foſſe entrato; come eſecutore
della
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i della diuina vendetta, e chevn'

; eſercito di calamità militaſſe ad

a eſterminio del ſuo Conuento: e

storriſpondente àtal diurno con

tetto, notturna viſione le fuſſe

guì Poiche giacendo addor

mentata, pareuale di vedere

molti huomini armati, entrare

con empito nella Chieſa minac

rcianti ſtragi, e ruine; e non tro

ettarſi, chi atdiſſe di contraſtare

cea la feroce falange, la qua

dead hora ad hora più incrude

diua. I

-si Ma nel medeſimo tempo, che

feriibraua il ſoccorſo più diſpe

trato paruele di vedere Lutgar

ade vſcir fuori della ſua tomba,

tomeattendata guerriera dal pa

diglione, e con volto pieno di

bellicoſa ferocia, e con forza di

ºmano incontraſtabile, ſpingere

5 quelle

|
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quelle armate ſchiere fuori del

tempio, ſenza che ardiſſero di

mirare il ſuo viſo, non che di

contendere con la ſua deſtra.

Riſuegliata la Monaca, tuttalie

ta per la ſognata vittoria, ben

preſto aumideſi, che il ſogno era,

non nato nella fantaſia, per

riſchernirla, ma venuto di fuori

nell'anima adaunifarla, però che

in breue tempo, il bollente con

tagio ſi eſtinſe, & i celeſti rigo

ri, ch'erano i fieri ſoldati,venu

ti allo ſterminio del Moniſtero,

dalla protettrice mano di Lut

garde ſi neceſſitarono alla mar

ciata. -

Da che venne ſuggerito alle

Suore, come la defunta Vergi

ne la dentro del ſuo ſepolcro,

dormiua con occhi aperti, per

vedere i biſogni delle ſue Mo

- Ila
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'nache, e che apparita ſi pronta

ià guerreggiare con vno eſercito

" ſarebbe tanto più

ſollecita, e diſinuolta per porre

in fuga le diſgrarie particolari,

quando aſſaliſſero i ſuoi diucti.

Quindi fi, che correndo di lei

fama ſi chiara; beato riputauaſi,

i chipotea poſſedere alcun brano

delle ſue veſti: chi del velo, chi

del cinto arricchito, cuſtodiua il

ſacro pegno, come temuto ar

neſe da ſpaventare fugare qua

lunquemºrbo,cipericolol'aſſa

liſſe. Beatrice di Roauia nobi

liſſima Dama, fù così benefica

al Moniftero di Aquiria, che di

abbondanti beni dotandolo, del

poueriſſimo ſuo ſtato è commo.

diffimo le riduſſe. Soprauenne

a queſta Signora tedioſa inferº

mità di vn fumore trà la teſta,
i - C&
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& il dorſo, che oltre darle gra

ue tortura in parte così neruoſas,

non le laſciaua ſollemare la fron

te, e mettendola il collo ſotto

giogo, la neceſſitaua à muggire,

fenza, che la mano de' Medici,

eſſe darle ſolleuamento. Ri

corſe ella con l'animo è Lutgar,

de, che in vita ſi dimoſtrò tante

volte medica pietoſa dellehuma

ne infermità, e fattoſi portare il

velo della defunta, non così to

ſto ſe l'hebbe poſto ſul capo;

she ſparita immantinente la gi.

fezza, e ceſſata per intierolado

glia,ſi amide quanto l'ornamen

to dell'humil capo, foſſe preſen

taneo rimediocontro i tumori, e

come il velo ſteſſo, e haueaſer

mito per ricoprire il volto di Lut

garde, ſeruiua all'hora per pale

ſare le fattezze del ſuo merito,

R. &i
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&iſuelare i raggi della ſua glo

I 13 , . . . . . ,

- Mà la moltitudine di ſomi

glianti miracoli, è quella, che li

rende meno ſtupendi, togliendo

loro il titolo di ſingolari il com

parire à calca : tanti vi furono,

che tormentati nelle mani nelle

dita,con alligarui alcuna reliquia

di Lutgarde, ogni reliquia del

male ne diſcacciauano: Onde

ſempre più creſceua la fama del:

la ſua ſantità, reſa celebre, qui

dagli ſtrepiti delle lodi, altroue

dalſilentio dello ſtupore. Quan

to la ſtimaſſero eminente frà le

altre Vergini, lo dimoſtrarono

con floride atteſtationi quei di

uoti fedeli, che la ſua toba ador

naron di gigli, tanto eccelſitrà

gli altri fiori, e poteuan conodo

roſi gieroglifici additare il ſopra:
- e “ ; emi
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eminente merito della Santa.

Mà queſti fiori medeſimi ſparſi

dalla diuotione ſoura la ſepoltura

di Lutgarde, furono quegli, che

teſtificando i paſſati miracoli ſer

uirono è publicarnevn'altro ben

memorabile. Poiche Oda Mo

naca Aquiriana, trauagliata da

“ecceſſiua debolezza di teſta,non

poteua, ſe non coneuidente riſ

chio di ſentirſelatormentata,ſof

ferire odore alcuno,& i fiori per

lei erano tutti ſpine, che traffi

gendole il cranio, e foracchian

doletempie, le componeuan co

rona ſomigliante à quella delRe

dentore. Sopra tutto inſoppor

tabile à lei era la frequenza del

“giglio, che non meno dello ſteſſo

“fiore, la faceua impallidir è lan

iguire. Surſe vna notte frà leal

tre à viſitare la tomba di Lutgar

. R. 2 de.
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de, e veggendola di lontano ri

coperta di gigli, non hebbe ar

dire di auicinarſi, e quanto la

ſpingeuala diuotione, altrettan

to i temuti, eſperimentati ſueni

menti la ritraheuano. Ciò che

in altri cauſarebbe il puzzo di

vna ſepoltura ſturata, accaggio

nauano in lei i profumi dell'infio:

rato ſepolcro. Mà alla fine, il

deſiderio di appagare il ſuo cuor

re col bacio del ſagro auella,

violentò la paura e la fe cadere,

4Giunta, che fù vicina, ſe bene

lungamente vi ſi trattenne &

gigli non eran'aridi, ma freſchi
incenſauano con odoroſi aliti il

Virginale depoſito non ſentì

Cda l'uſato danno, anzi è bella

poſta, hor l'vne, hor l'altro fiore

lodorando, la temuta grauezza di

capo non ne ritraſſe, ben accoi
- e gen

a
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gendeſi, che preſſo Lurgarde, la

quale ſapesa corre la virtù ma

lefica a merbi più velenoſi, non

potetiano riuſcire danneuoli fiori

peraltro tanto medicinali, alche

paſſati dall'eſſer dono dediuoti,

à diuentare candidi ritratti, i

pure imagini della Santa, noi

poteuane riuſcire fuor che ins

aGGefiti. I

- Mà potè la ſteſſa Monacarac

contare in via Santo più nobile

miracolo più illuſtre. Venne di

notte adorare ſopra il ſudctto

ſepolcro, e nel chinarſi, comeſo

leaaà baciarlo, contrò divno,

chio in via di quelle punte di

sandelieri,sù li quali ſi confica

uano le fiaggele, e con ſubitanp

dolore ſalita da fiero ſpaſimº,

ſcorſe con la mano à ſoſtenere

d'occhio, che diuelto dalla ſua

i R 3. ſede,
i
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ſede,le cadeua fuor dalle occhia

ie. Mà perche la diuotione ec

ceſſiua dall'eſtremo dolore non

laſciò opprimerſi, nello ſcapito

di vn'occhio ſouuenendole Lut:

gardeàleicara, come le ſue pu

pille; amoroſamente ſi querelò

dicendo. Che coſa è queſtaMa

dreſantiſſima? Ecco, che menº

tre m'inchino per venerarti per

dovn'occhio, che quando per

duto haueſ, tu doueui reſtitu

irmi. Dunque riporto danni,Se

angoſce di là, doue gli altri col

gon fauori ? Nel proferire tali

parole, ſurſe dal pauimento,

oue proſtrata giaceua ; non

meno abbattuta dal dolore, che

dalla diuctione atterrata e ſen

tendoſi placare l'acerbiſſima do

glia tutto in vr tratto ; leuataſi

la man di sù l'occhio, e nel ſuo

º i luo.

-
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luogo ripoſto, e ſano, e veg

gente lo ſperimentò , ſe non

che l'ecceſſiuo gaudio in cem

pagnia dell' altro glie le reſe

ben ſubito lagrimoſo,

Mà quello, che in me infelice

Scrittore della ſua vita fà impreſe

ſione maggiore ſi è, che vn'altra

Monaca detta Maria di Andeua,

fù per lungo tratto di tempo cru

ciata da vin'eſtremo dolor di ca

po, che continuamente martel

landola, non le laſciaua momen

to da reſpirare, ſenza animare

vn'ahi, ſenza sfogar vn ſoſpiro.

Ne ſedie, ne letti, ne braccia

amoroſe di Monache, poteuanò

darle vn attimo di quiete : agi

tata, baſtante per la gran doglia;

che facendola miſerabilmente

impazzire, non fattellare da ſem

mina, non ſedere, è paſſeggiar
- - a COIIAC
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come donna; mà vllular come

fiera, e diuincolare ſul laſtricº

la faceua qual ſerpe con horrore

degli aſſiſtenti. . .

Tutte le Suore applicauano

lenitini ; mà ſempre più il ſuo

dolors'infieriua, ſi che l'accumulº

lare i rimedi era moltiplicare

rormenti. Venne frà tanto in

cuore di vna Monaca di appli

carle il velo di Lutgarde 3 nº

dosì toſto ſul tormentato capo

gliele diſteſe, che fugato il dolore

luanita l'inquietudine, riſtituita

intiera tranquillità, quaſi anche

la memoria del paſſato dolore

de cancellò dalla riſanata teſta,

quella cura miracoloſa, ſe nº

che lo ſtupore delle armonireMo.

nache, e poi le dongratulationi

delle medeſime, le rinfreſcarono

la rimembranza del male» per

- . . farle
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farle più alta impreſſione delbe

neficie.

Miracolo, cheda me letto,mi

bà eccitato alla veneratione di

queſta Santa, obbligandomi è

gittar la penna, ed interrota la

funtione di ſcrittore intraprea

der quella di ſupplicante, pre

gandola ad impetrarmi diaotio

ne al ſuo nome, per meritare

ſomiglianti fauori della ſua ma

«no. Io miſero quante volte mi

trouo da ſomigliante dolore trar

magliato in griſa, che ſchiºdere

le palpebre alla lage,aprirle lar

bra alle parole tutto è tormento!

ne vdire conforti, ne prenderci

bi, ne poſare giacente, ne reſpi

rar paſſeggiante mi è concedu

to? Nel corſo di anni cinquan

ta, ſe voglio ſegnalare vn meſe

non funeſtato dal dalore di molti

giorni,
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giorni, lo ſento indarno; e nello

ſteſſo aringo della Quareſima,

quando biſognaua ſcolpire i di

ſcorſi nella memoria, tutto il ca

po mi venia martellato dalla

emicrania,ne col paſſare delu

ſtri l'antico dolore ha preſo pun

to della vecchiaia, con l'infiac

chirſi, con l'aſſalirmi men vigo

roſo. Piaccia a te Santiſſima

Vergine rinouar le trè gratie,in

chi altrettanto humile, quanto

biſognoſo le richiede, e ſe venne

premiato di vna tua mano chi

prima narròtua vita, porgi quella

de'tuoi ſoccorſi à chi l'ha ſcrit

ta in carta con la penna, conſe

gnandola alla diuotione, che

la ſtampi nel cuore de

Leggitori.
- , i

Fine dell'opera.
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